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ALL’ ILLUSTRISI 
SIC, BARONE DELANGES 
DE LUBIERES 


Illustris simq Signore. 


R Ecar non gli dee maraviglia alcu- 
na , IllufiriJJìmo Signore, il legge- 
re il fuo nobili fimo nome in fron- 
te di quefia Traduzione . Gli ob- 
blighi innumerevoli del Tradut- 
tore verfo di F.S.; l'amicizia, diri di più, 
la di lei intrinficbezza col celebre tutore di 
quefi' Opera; la cognizione perfetta della To- 
scana Favella; lo zelo ardente che F. S . ha 
mfirato in ogni occaftone per la fama Reli- 
gione, che ferve d'argomento a quefio libro ; 
fono titoli piu che fujficienti perche io ardifca 
dedicarle quefio tenuijfimo frutto delle mie fa- 
tiche . 

Mi Infingo , che P. S. brami af pari di 
me, che quejìe Ricerche Filosofi- 
che SULLE PROVE £EL CRISTIA- 
N e s I MO fieno ricevute in Italia con quel 
plaufo e quel frutto , che lo fono fiate in Ger - 
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mania, in Francia, ed in altri Regni. Il di 
lei nome fervirà fenza fallo di raccomanda - 
zione a quefl' Opera , fe gl' Italiani arrivano 
a Japere , conofcendo la forza del fuo genio, 
e l' attività del juo fpirito , che V. S. ne ba 
fatto l'E fratto, che darà, Jiccome fpero , al- 
la luce in breve. 

Se volefii , fecondo l'ufo inveterato , riem- 
piere la mia. Dedica d' e ncomj, e di lodi, fa- 
rebb’ Ella al certo pompoja al pari di qualun- 
que altra , e contro il J olito , potrebbe conte - 
nerfi ne'giufii limiti della verità ; ma fo per 
prova , che fimili Dediche hanno pur poco cre- 
dito nel Pubblico , e lungi di produrre V ef- 
fetto bramato dallo Scrittore , i leggitori le 
f alt ano con premura , temendo nello f correrle 
la noja al pari della fa] fità. > •'* . 

Mi rijiringo dunque a fupplicare V. S. di 
voler ricevere , e gradire quejìo tenue, ma fin- 
te ri /fimo contraffegno della mia gratitudine, e 
della mia ferviti, facendomi gloria di dirmi 
con piena fiima , e profondi filmo rifpetto. 

; di V, S, lllufir . . . 


Umil. Divot. ed Obbl. Serviti 
Il Traduttore. 

PROE- 
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PROEMIO 

♦ I 

DEL TRADUTTORE. 

I N quelli me Ai e tra vaglio!! tempi 
nc quali non folo gli uomini mal- 
vagi ed induriti nel male , ma quelli 
pure che nelle fciènze di molto i- 
noltrati fi fono, e nelle fublimi cofe 
iniziati , fembrano prender di mira la Religione 
per farne feempio e ludibrio, egli fi è pur feli- 
ce* che fra più celebri e rinomati Filofofi fi tro- 
vi chi prenda incarico di confacrare ad ella le 
iuc fruttuofe vigilie per provarne al mondo in- 
tero f inalterabile verità . Si è queft’ un mezzo 
efficace per accrefcer’ onore alle filofofiche difei- 
pline, per far de fuoi lumi il più nobile impie- 
go, facendoli fervire a proccurar all’uman genere 
la véra ed etèrna felicità nello flato futuro, coli - 
aflìcurarlo in quella vita del fine per cui è flato 
creato. Il Celebre Bonnet nella letteraria Repub- 
blica sì noto per le fue varie, dotte, ed utili O- 
pere volgarizzate in gran parte da mc^ti de’ fuoi 
Amici ed Ammiratori in Italia (a ) dopo d'a- 
; A i 3 vere 


(à) La Contemplazione delia Natura è Hata elegantemen- 
r • te tradotta dal Sig. Abate Spallanzani celebre Natù- 
ralifta , Membro della Società Reale d' Inghilterra , 
Amico dell’ Autore , noto in Francia per le Tue cu- * 
riole feoperte nel Libro intitolato Fritti fur letRépre- 
. , duftiont Animale s. •>. , ... 

Li Corpi organizzati fono flati tradotti a Firenze da 
non fo qual Scrittore* 
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vere nellé filofofiche cole inveftlgatà a fondo la 
Natura , nell’ ultimo fuo libro intitólato la Ta- 
lingenefta Ftlofofica , fi è inalzato fino all’ Autore 
della Natura per efaminare la Verità della Rive- 
lazione , e pefare le prove del Criftianefimo . 
Quello Filofofo sì profondo in .Metafifici , ch’ec- 
cellente ed induftriófo nell’ Illoria Naturale , è 
diverfo dagli altri Autori in ciò , che quelli fo- 
no ammirati ne’ loro libri, ma la maraviglia fva- 
nifce , fe vengono ad efler conofciuti perfonal- 
mente, ed Egli non è conofciuto che a metà ne’ 
fuoi Libri, e per fapere quanto meriti d’ eflere 
ammirato, è mellicri di corrverfar feco , di fa- 
pere la fua vita privata, e le fue domeniche re- 
lazioni . Bifogna vedere la fua Umazione , cono- 
fcere le dolcezze , e più ancora le fventure del- 
la fua cara Famiglia ( b ) , e giudicar poi da 

tut- • 


Il Sig. Gr, filini Giornali!!* ingegnofiflìmo , Aurore d’al- 
cuni fcritti molto (limati anche fuori d'Italia, ed Ac- 
cademico della Società Reale d’Inghilterra in una fua 
grazioGltima ferina all'Autore di quell’ Operagli di- 
ce, di voler volgarizzare il fuo Tr»tt*t« fullt Ftfhe. 
Sarà una Ctfi» da compararfr a 11' Origi»à/t • 

(b) La Filofofta pratica di quell' Autore, che dorrebbe 
fargli godere la più perfetta felicità G riduce a quel, 
la a Epitteto { foffrire ed allenerfi . Vico* egli fpefi. 
fo tormentato negli occh) ( frutto infelice Ile’ 4uoi 
continui llud) ). E’ 'égli pure afii&o nella perfon* 
della fua Aimatiflìma Conforte ( la Signora Maria 
de la Rive figlia del Signor Senatore Emerito de 
la Rive, Vècchio venerabile pel 4uo ferino e per la 
fua pietà ) da elfo teneramente amata. Quella Nobi- 
le Dama, di cui non mai abballanza commendar fi pofi- 
fono le virtù i lo fpirito, e le doti, giace penofamen- 
te inferma lono già undici anni ; fi giudichi quindi 
dell’ afflizione del nollro tenero Filofofo. 
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tutto dò «felle fuè familiari virtù , dell’ efcm- - 
piare Tua vita, e della lineerà e profonda fua pie- 
tà. Allora sì che crefce fenza mifura Io flupo- 
tc pel Filofofo pratico che ha date alla luce le 
fue Ricerche falle Trave del Criflianefimo ! Ma 
farei biafimato rigorofamente dal modello c Tem- 
pre umile Talingenefifla , le mi eflendefli per po- 
co nel numerar le Aie doti , e celebrar le Aie 
lodi. Tacerò dunque a contracuore le fue virtù 
eminenti delle quali fono fpeflo tetti monio, e di- 
rò folo , che vive come parla, perchè parla ap- 
punto , come vive . 

Quelle Ricerche Filofofiehe fulle Trave del C ri- 
filane fimo fono Hate ftampate in Francefe nel fe- 
condo Tomo della Talingenefia Filofofica . Mail no- 
ftro Autore ha dovuto per fine cedere alle rei- 
terate iftanze e follecitazioni de’ fuoi Amici e del 
Pubblico, c darle alla luce feparatamente coll’ag- 
giunta d’ un numero infinito di note utili e feien- 
tifiche, e d’ alcuni capitoli nuovi nel tetto mede- 
fimo; di modo che il fuo Criflianefimo a parte 
forma un volume uguale alla feconda parte del- 
la Talingenefia . Non dirò con qual’ ajpplaufo que- 
llo libro, fia flato ricevuto in Francefe. Il nume- 
ro prodigiofo di Edizioni , che ne fono (late fat- 
te in un breve fpazio di tempo nelle più illuftri 
e letterate Città di tutta l’Europa ne fa folo l’e- 
logio, e ne prova canonicamente il pubblico gra- 
dimento. Quelli poi che fi dilettano in Italia di 
fegg cre * Giornali Francefi avran potuto feorgere 
agevolmente nelle dotte Anaiifi , che ne hanno 
fatte, quanto quell’ ultima produzione del Bon- 
net fia apprezzata <5 ttimata da’ Sapienti che li 
compongono . 
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Ma ficcome quelle Ricerche filofofichc fuppon- 
gono in varj luoghi qualche notizia delle prece- 
denti parti della Palingenefia m’ era pollo in mente 
di fare in quello Troentie un* Analifi fuccinta dei 
varj {crini dell’Autore in quell’ Opera , fperan- 
do> che fervir potrebbe di foccorfo ai leggitori 
per ben capire la ferie de’ Tuoi principi alquanto 
altrufi, efomminiftrar la rifpolla alle obbjezioni , 

*d alle difficoltà che dedur fi potrebbero da que- 
lli llcfli principi • Ma avendo faputo da una fti- 
mariflìma dell’ Autore in data degli S. Luglio 
1770. che il Signor Abate Spallanzani avea in- 
dotto un fuo Amico a volgarizzar quelle parti 
della Palingenefia , che riguardano l’Iftoria Na- 
turale, e la Metafilica , ho {limato fuperfluo di 
metter in fronte di quelle Ricerche la fuddetta 
Analifi, giacche per fiffatta guifa avralfi in Italia 
tutta la Traduzione della Talingenefta Filofofica , 
potendo quelle Ricerche fervir di fecondo volume 
alle altre Parti tradotte dalf Amico del Signor 
Abate Spallanzani , che formeranno un Tomo , 
che farà il primo dell’ ultimo Libro del non mai 
abballanza lodato Filofofo > e allora l’ Edizione I- 
taliana farà da anteporli alla Francefe in ciò , 
che nella Traduzione troveranfi le note e le ag- 
giunte dell’ Autore nel corpo della Palingenefia 
Ile Ita , che in Francefe fono feparate in un terzo 
Volume poflcriore . • • » 

Troverai pure un altro vantaggio per quelli 
a cui non piacciono le nuove Ipotefi , e le fup- 
pofizioni alquanto attratte ne’ libri , ne’ quali fi 
tratta di Religione , e fi è , che quelle Ricerche 
J'ulie Trove del C rifilane fimo llampate feparata- 
mente dalle parti Metafifichc , non richiedono 

ne- 
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neceffariamentè , che fi ammettano le dotte Ipo^ 
tefi del Filofofo Crilliano, che ha sì ben efpofte 
le luminofiflSme prove della fanta Religione che 
profelfiumo j come dice pur bene 1’ Autore ftef- 
io. nella Prefazione che vien in feguito di que- 
llo Proemio . Tali fono , la Preformatone nel 
Cerebro d' un piccol Corpo Etereo o fimile alla 
materia Elettrica , per mezzo del quale fi confer- 
va la Perfonalità d’ ogni Individuo , e fi fpiega 
pur bene il dogma della Rifurrezione : la per- 
fettibilità di tutti gli Efleri di vita , e di fenfo 
dotati; Ipotefì sì confidante per un cuor tenero, 
c che mena indirettamente ad altre verità più 
importanti ; 1’ Opinione sì filofofica e sì fublime 
della Creatone e Confermatone i d’ ogni cofa efi- 
Ilente con un unico atto della volontà efficaci 
deH’Eflfer fupremo, donde derivano la Tref orma- 
tone di tutti gli EfTeri organizzati , ed altre con- 
feguenze alla Tana ragione conformi, e più adat- 
tate alle Idee fublimi che dobbiamo avere dell’ 
eterna ed immutabile Sapienza : la Preordinato » 
ne de’ Miracoli , ed altre limili fuppofìzioni infe- 
rite nella Palingenefia , che provano il profondo 
fapere del nollro Bonnet , ma che non fon ne- 
ceflàrie per lo feopo propofloci in quello libro t. 

Nulla dirò di quella mia traduzione . Ognuno 
fa quanto il genio della lingua Tofcana fia da 
quello della Francefe diverfo : ho dunque proc- 
urato d’ efprimer fempre con efattezza i penfieri 
dell’Autore, ma mi fono fpelfo da elfo frollata 
in quanto all’elocuzione : ho creduto dover pre- 
fentar all* Italia un libro fcritto nel gullo della 
fua lingua, e non una traduzione fervile ripiena 
di Gallicifmi che infenfibilmente sfigurano la piq 
- i no- 
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nobile, ricca e gentil Lingua del Mondo . Ho 
pur pollo mente all’ abufo degli epiteti sì comu- 
ne in Italia , t tanto abbonito in Francia, e 
non ho aggiunti . epiteti al mio volgarizzamento 
fennonchè per accrefcer lume o grazia all’efpref- 
fione de’ penfierii il far altrimenti mi farebbe par- 
lo '•errore . 

Per dilucidare alcuni luoghi troppo all catti , o 
alquanto ofcuriper la maggior parte de’ leggi to- 
ri avea divifato da principio di mettere imolte note 
zitello, tanto più neceflaric in Italia , quanto che 
tutte le Opere citate dall’ Autore non fono Hate 
recate in lingua volgare : ho cominciato in fatti 
a farne alcune >nt’ primi capi . coll’ aflfenfo dell’ Au- 
tore medefimo , ma avendo egli poi rifoluto di 
far imprimere feparat amente i tutto ciò che rif- 
guarda la Rivelazione con molte note ed addi- 
zioni , ho celiato aflòiutamente di fcriver le mie, 
fui rifleflb , eh’ è difdicevole , che un zotico 
fcolaro di pittura porti il vacillante .filo penello 
fu i quadri dipinti da Michel Angelo o da Ra- 
teilo . 

Bramo ardentemente, che quell’ Opera produ- 
ca in Italia f effetto che la . Religione unita alla 
fana Filofofia afpettano dagli uomini , che fanno 
lentir e riflettere. Ecco il cammino , che guida 
alla vera fapienza, e confcguentemente alla felici- 
tà . Si legga , fi efamini , e poi fi feelga da #0- 
tno . 


PRE- 


Digitized by Google 



I 


4 - 

II 


, > 



F R E F A Z I O N E 

D fi U’ A U T OR E. - 

À principale mia cura id -quefl' O- ' 
pera è .fiata di non ammettere al* 
cuna cofa effenziafe , che in buona 
Filofofia rpoteffe con .ragione t venir, 
contrattata 4 Non ho dunque ragion 
nato che fu Fatti *certijjìmi , da* quali ho dedot- 
te le più immediateconfeguenze- .Non .parlai già 
S! evidenza « di dimofirazioneii ma bensì di ve- 
rifimik t udini , e di probabilità . Non ho fuppofto 
alcun Incredulo , anzi nei mio libro non (Eleggo- 
no neppur i nomi d* incredulo e d’ Incredulità . 

Le obbjezioni di var; generi che ho mette in 
difcuflione fono tratte dal fondo del mio (ogget- 
to , e me le fono propelle p, me fletto. Non fe- 
ci menzione della Controverfia 9 perchè bramo che 
qhefte Ricerche fieno lette ed aggradevoli a tut- 
te le Criftiane Società . Pattai lòtto filenzio il 
Dogma , non dovendo offendere alcuna Setta, ma 
mi efiendo alquanto fulla bellezza della Dottrina . 

Non ho approfondata ugualmente ogni prova, 
ma holle tutte indicate, e <fonmi principalmente 
attenuto la quelle che fomminiftrano i Miracoli . 

Ho fra tutti avuti di mira que* Leggitori che 
dubitano con buona fede, che * proc curarono d* il- 
luminarfi , di fittared 'loro dubbj , di .rivive- 
re le obbjézioni, e che non fono per ^anco tarii^v 
.vati a farlo. Non voleva, quand* anche avelli po- 
tuto, parlar a coloro de* quali il cuore ha cor- 
rotto lo fpi rito. 

Fra 


i 
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Fra le molte e varie cfpoftc cofe avvene un 
buon numero che non fon mie- Come mai avrei 
potuto dar alla luce fennon cofe nuove in 
una Materia che vien trattata da fedeci fecoli da 
uomini i più grandi ed i più eruditi ì Ho dun- 
que folamente proccurato di rinvenire un meto- 
do più breve, piu certo, e più filofofico per ar- 
rivare al gran feopo che m’ era propofto . 

Ho tentato d’ incatenare tutte le propofizioni 
«ì ftrettamente l’una colf altra, che non reftaffe 
fra effe alcun vacuo . Quella concatenazione è 
forfè fiata piuttofio l’ effetto della Natura del mio 
Piano, che quello de’ miei deboli sforzi . Il mio 
'Piano era tale che feorgeva agevolmente , che 
le mie idee fi legherebbero da fe , e che dove- 
va foltanto lafciarmi guidare dal filo della Medi- 
tazione. 

La maggior parte degli Autori che ho letti , 
e ne leffi molti ( mi fi conceda d’ ofTervarlo ) 
hanno, per quanto mi pare , due effenziali difet- 
ti. Parlano fenza fine d’ Evidenza e di Dmofìra- 
xione, e ad ogni tratto vogliono apoftrofare quel- 
le perfone che chiamano Deifli o Increduli . Sa- 
rebbe meglio d’ annunziar meno : $’ ifpirerebbe 
maggior fiducia , e farebbe più meritata . Sareb- 
be meglio di non apoftrofar gl’ Increduli . Vo- 
gliono perfuaderli ed illuminarli , e da principio 
li difgufianò. Se quelli non hanno Tempre ufato 
bene co’ Criftiani , non è una ragione fufficiente 
pe’ Criftiani per non ùfar fempre bene feco loro. 

L’ altro difetto che ho feorto in tutti gli Au- 
tori che hó ftudiati , o meditati , fi è , che feri* 
vono troppo a lungo. Non fanno riftringere ab- 
ballala i loro raziocini , quafi dilli comprimerli . 

Gli 
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Gli indebolifcònò dilatandoli , e dannò così luo- 
go a un più gran numero d’ obbjezìoni - Accade 
pure alcuna fiata , che frammifchiano i fòdi lo- 
ro argomenti con certe leggere eterogenee rt- 
fhfftoni) che ne diminuifcono il valore. La ftop- 
pia , e la paglia non debbono entrare nella co- 
ftruzione d’un Tempio di marmo eretto in ono- 
re dell a {ferità * 

La brama di provar molto ha pure indotti non. 
pochi Apologifti , degnilfimi per altro d’ efler fil- 
mati , ad apprezzare alenine confi derazioni affai più 
.eh' in buona Logica non è coneeffo di fare. 

Non ho lafciato mezzo intentato per isfuggirtf 
quelli difetti: non faprei però lulìngarmi d’aver 
Tempre riufeito . Poco lungi s’ eflende il mio po-' 
cere, ma fon certo ito sì avanti, quanto le mid 
forze lo concedevano . In quello gran foggettq 
tutte ho concentrate le facoltà dell’animo mio. 
Senza numerare gli argomenti, gli ho pefatì alla! 
bilancia d’ una Tana ed efatta Logica . Ho ftu- 
diato di fpargere fu quell’ importante Ricerca 
tutto quell’ intereffe di cui era capace, e ch’era 
flato troppo negletto. Ho adattato lo Itile a va- 
rj Oggetti ch’io doveva ^dipingere , oper dir me- 
glio , i colori degli Oggetti fono da fe ftelfi 
paffati nel mio fìile. Sono flato penetrato , ed ho 
defiderato di penetrare . Volendo parlare eoa 
molta precifione mi fono sforzato di far in mo- 
do , che quella non m’ impediffe d’ efler chiaro: 
Mi fon guardato d’ affettar alcuna erudizione : 
nulla avvi di più fàcile , che di paffare per e- 
rudito , quantunque nulla' fìa più difficile che d* 
cfferlo. Ho Tempre citate le vere forbenti , chq 
fono note. 

$ard 
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Sarò giudicato da veri Filofofi : il loro fujfra? 
gio verrà da me riguardato come il più glorio- 
so premio 4©ll e nùe fatiche, fe pur ottenere lo 
pollo. Avvi però un premio molto più grande, 
e a quello tendono le mie brame , ed egli è in- 
dipendente dagli umani giudizi . 

Ecco quanto dilli nella Prefazione della, prima 
Edizione di quelle Ricerche pubblicate Tanno fcor- 
fc alla fine d’altre meditazioni intitolate Talinge- 
vefia Filofofica (a). Alcune perfone, delle quali 
ai giudizio e le mire meritano da me ogni ri- 
guardo , m’ hanno follecitato per far ttampar a 
parte quanto rifguarda la Rivelazione, appianan- 
dolo per un più gran numero di Leggitori . Mi 
presentarono motivi tanto lodevoli , sì confacenti 
al mio modo di fentire , e di penfarc , e sì di- 
fetti al fine il piu generale delle mie fatiche , 
che appena ardifeo confettare di aver loro fatta 
qualche refiftenza * Non mi pareva , che ciò po- 
t effe ftamparfi feparatamente y T aveva indirizzato 
a que Filofofi che bramava menare alla Verità 
per nuovi cammini, perciò non credeva, che fi 
potette fiaccare dalle Tarti precedenti colle quali 
era sì naturalmente e sì filoloficamente legato • 
Non poteva rifolvcrmi a comporre di nuovo le più 
metaniche parti , e molto meno a Sopprimerle , 
effendo troppo concatenate col Tatto : era affati- 
cato e bifognofo di quiete dopo aver feorfa in 
breve tempo una lunga e difficile carriera . Una 
nuova Compofizions mi farebbe cattata molta fa* 

* tica , 

♦ « 

T— ■ ■■P'I . ■ »■■■ ■■ 

( I ) Parola greca compofla da ÒC >f»f <rt( che li- 

gnificano rinafcimtnto , o nuo v» n*/cif*, É un! Opera 
piena di meraviglie • N. D. T. 
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tìca , principalmente non efiendo analoga al mio 
modo di filolbfare . 

Per conciliar dunque le mie intenzioni» co’ bi- 
‘ fogni di que* leggitori se quali fi bramava» che di- 
ventarti utile , ho avuto ricorfo ad alcuni fpedien- 
ti che mi parevano tendere in parte allo fcopo 
propofto» mi fpiego. 

Le Divifioni dell' Opera ertetelo troppo gene-' 
rali per la nuova forma che dar voleva al' mio 
libro, le ho mutate, difiribuendo e moltiplican- 
do i Capi come 1 ‘ ordine e la divedici de’ fog- 
getti parevano efigere . In fronte d’ ogni Capo 
avvi un Titolo particolare che ne indica in com- 
| pendio e con chiarezza la materia . Ho filmato 
quelli Titoli atti a far meglio vedere la ferie! e 
l unione delle mie idee . 

Per quanto è fiato pofiibile ho fbprerti i ter* 
mini fcientiJSci * foftituendo loro voci già note e 
popolari * e quando ciò fare non fi poteva len- 
za cangiar o indebolir 1’ idea , o impiegare una 
perifrafi troppo lunga , ho fpiegaco il termine 
proprio in una nota . Akre note fervono per deter- 
minare con maggior precifione k Idee efprefle 
con certi termini , c per toglier ogni equivoco . 

Ho fatte in più luoghi del Tello alcune addi- 
zioni * 11 cap. 3 9. per efempio è aflolutamente 
nuovo, e ferve di rifpofia ad un’ obbjezione fpe- 
{ ciofa « 

Molte note fervono di foluzione ad altre ob- 
. bjezioni che non dovea inferire nel Tello temen- 
do di romperne il filo . Aveva filato l’ Opera mia 
quali come i Bacchi filano i loro boccj. 

• Altre notarelle fono fiate dellinate a canute-' 
rizzare cpn qualche indizio geqerale varj Perfo- 

* naggj 
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n aggj nominati folaménte nel librò. Alaine altrd 
poi fervono a fviluppare certi palli del Tello, o 
farli più chiari . . 

Mi fono fobriamenté fervito della libertà di 
far note riducendo il loro numero alle utili o 
necelfarie . Portano mai fempre le notefeco loro 
F inconveniente d’ interrompere la lettura del T e- 
fio , e fervon d’intoppo alle operazioni della men- 
te . Quando poi le Idee fono fra effe molto con- 
catenate , quando la br testura non mai è in- 
terrotta , quell’ inconveniente sì fa più confiderà-- 
bile. 

Nulla dirò d’ alcuni palli del Tefto che ho fil- 
mato dover levare, nè de’ motivi che m’ hanno 
indotto a farlo. Son quelli palli di sì poco mtn 
mento che inutile farebbe di parlarne . 

Nella Prefazione della Talingenefia preferrwva 
quelle Ricerche come un femplice Sbozzo : anzi 
quell’era il loro Titolo. Poteva forfè annunziar 
più relativamente alla grandezza del Soggetto, e 
alla mediocrità de miei lumi e de’ miei talenti ? 
Non volli mutar llile , i miei fentimenti non han- 
no cangiato , e la nuova applicazione data alle 
prove del Criftìanefimo m’ avrebbe in elfi vieppiù 
confermato, fe di conferma avelli avuto bifogno. 
Dilli altrove parlando d’un foggetto molto diver- 
fo, che quando fi trattano materie cotanto diffìcili , 
non è che un Autore penfi a parere modello , 
ma è colìretto d’ efferb . (i) Lo ripeto qui con 
maggior fondamento. 

Dando dunque a qttefto libro il Titolo di Ri- 
cerche fui Crijlianeftmo , gli ho meflb il titolo che 
folo 

( i ) Prefazione della Contemplazione della Natura , 
p. 7- 
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folo cpnvènìr gli poteva,. In fatti contiene pura- 
mente delle Ricerche s non è già un Trattato , © 
molto pieno una nuova Dimoflrazione Evangelica . 
Ad ogni tratto mi prcfento qual Cercatore della 
Verità, nè mi do a credere troppo predo d’aver- 
la trovata . Clamino Tempre con grande feverità 
quegli Argomenti che fembrano fpeciafi , nè li con- 
cedo , fennon quando mi pare , che andrei contro 
il fenfo comune e la Logica , fe non li ammet- 
«efli. Potrei io mai fperare, che quello procedere 
sì rifervato, quafi dilli Socratico, che tanto ag- 
grada a’ favj, che fanno tendere alla Verità pel 
cammino fpinofo del dubbio filosòfico , non fpia- 
cerà del tutto a quelli che fono felici a fcgnodi 
non dubitar punto nè poco# 

• Per altro quelli che non hanno ftudiate le 
parti metafisiche del mio foggetto potranno , fe 
loro aggrada, cominciar a legger quell’ Opera ai 
Capo 6 . E’ vero, che ho fatte alcune note per 
render facili le parti metafifiche ; ma per efTer ca- 
pite da ogni leggitore farebbe flato d* uopo un 
Commentario più copiofo del Tcflo. 

* Non potrei fair quella Prefazione fenza far 
parola dell’ Ipotefi propolla fu i Miracoli . Nel ca- 
po 5. ho efpolli i metafifici fondamenti di quell’ 
Ipotefi . Proccurai d’ applicarla ad alcuni particola- 
1 ri , efempj , o per meglio dire indicai l’ applica- 

1 zione, che far li poteva a quelli efempj. Chi fa 

a i principi, da’ quali fono partito, giudicherà del- 

la mia Ipotefi . Credo però dover dichiarare ef- 
j preflan\jente , che non mai hopretefo combattere 

i il fentimento che vien ammeffo generalmente cir- 

ì ca i Miracoli . Il dotto Leggitore preferirà delle 

due opinioni quella che gli parrà più conforme 

B alla 


'alla ragionèy cd alla Rivelazione.. Non no cercato 
di fare profcliti alle mie Opinioni : già fi fa non 
efTcr quelle a me molto care; ed effer Ìò Tem- 
pre difpollo a confettar pubblicamente i miei er- 
rori, fé mi vengono fatti feorgere . Ditti con 
ifchiettezza e chiaramente ciò, che m’ era parfo 
più probabile e più armonico co’ principj fonda- 
mentali e sì luminofi della Teologia naturale , <S 
della Cosmologia . Mi fembra mai fempre » che fe 
fi vuol ben riflettere , tutto fi riduce ad efami- 
nare 'fe fia potàbile , che Iddio abbia tutto pre- 
ordinato con un’ unico atto della fua volontà s 
perchè fe un’ univerfale Preordinazione è potàbi- 
le, deve fembrare del tutto indifferente al gran 
feopo de’ Miracoli , che Iddio fia immediatamente 
intervenuto in un certo tempo * e in un certo 
luogo per produrli , o ché abbia preparate dà 
principio le caufe che operar li doveano. Quin- 
di o fia che Iddio operi nel tempo con volontà 
particolare , o che abbia operato fuori del tempo 
con una volontà generale che contiene la molti- 
tudine infinita degli effetti particolari , è appun- 
to lo fleffo nella Natura , e nella Grazia . Se il 
Tifico ha potuto effer concatenato col Morale , 
fe l ’ Intelligenza adorabile , agli occhj della qua- 
le tutto è nudo , nella Creazione ha potuto pre- 
vedere le "Preci , fe quella Trevifìone affatto e- 
Ileriore all’umana libertà non la diftrugge, per- 
chè rigettar come atturda o pericolofa un’Ipotefi 
che s accorda pur bene co’ principi d’ una fana 
Filofofia, e che dà idee sì fublimi del Grand' tu- 
tore’ deli’ Univerfo ? 


Ri- 
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gititi quelli che non barino veduto , ed bramo 
‘ creduto • 


Non arroflìfco del V angelo di Crifto . 

Ha mefle in evidenza la Vita e 1’ Im- 
mortalità . 

V. 

' ‘ • / • 
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c A p q l 

Trincipj Treliminari della natura de IT uomo 1 

* , « .** 

L * Uomo che non ha d’ animale fé non 
il cofpo , e che per la fua intelli- 
genza s’ approflima alle Celefti Natu- 
rd , è lift Ejjer mijlo ( i ), cioè j ri- 
fulta dall* unione di due foftanze . La 
Spezie particolare di quelle due foftanze, o fé fi 
vuole , la maniera colla quale elleno unite fo- * 
no , forma la propria , e vera natura di quell* 
lì He re , che uomo vien detto , e da ogni altro .. 
Eflere lo fepara, e diltingue. 

Le Modificazioni ( i ) che fopraggi ungono al- 
le due foftanze, per una ferie di varie circo- 

fi l ftan- 


( i ) Per un tfi$r tr.ìfto intendefi un edere formato dall’ 
unione d’un’ Anima e d’un corpo. 

( t ) Quella parola efprime in generale tutti i can- 
giamenti che accadono , o accader podono ad un ef- 
fere . Quindi le differenti figure che un Corpo fa ri- 
venire lono le differenti modificazioni di quedo cor- 
po . Lo della dir fi deve delle Idee dello fpirito. 
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danze, nelle quali trovafi l ’ Effrri collocato > co- 
ftituifcono il pròprio Carattere d ogn Individuo 

dell’ umanità . ,, . 

Siccome pertanto tutto ciò £h e£ft£, eh e, o 
che può effere ha la fua Effettui ( 5 ) ; cosi pure 
l'uomo. Nelle Idee del! Intelletto Divino > era d 
ogni eternità ciò ch'egli fu, quando piacque al- 
la Volontà ■ efficace di chiamarlo dallo flato di 

Semplice Tofjìbile , a quello 

Le Efpbnt- fonò immutabili Ogni cofa è ciò 
ch’ ella fi è. S' ella fi mutaffe ejfenxàalmente non 
farebbe più efl'a ; farebbe un altra cofa eflen- 
ZÌalmente diverfa da quella di prima * 

' L* Intelletto Divino è la’ fede eterna delle EJJen* 

%c Non potendo Iridio la fua 'b^atur^ -mutare , 
così cangiar non può le fue Idee^ Se le Effenze 
dalla fua volontà dipendcllero , e quindi tollera 
a cangiamenti foggette , la medefima cofa e/er 
potrebbe quella cofa, e non effer effa. ; 

- Tutto ciò eh' è , o che può effere elifteva a* 
dunque in un modo determinato nell 'Intelletto Di- 
vino. L’Azione pel mezzo della quale Iddio ha 
dato f effere alle cofe poffibiU , non poteva punto 
nè poco cangiare le determinazioni effenziali > 

cd ideali ( 4 > delle Co/e Toffibili , ‘ ' ‘ . 

Ab 




/ t ' * 

4 3 V-Ciò che fa che hi» cofa Ha tale quale / -è > 0 
che fi paja effere ciò .ch’ella fi è, chiatmfi 1 %{[*»*■• 
d’ una cofa. Quindi diciamo, che 1’ eftenfiqne «foli, 
diti coftituifcono YEfltnx.* del Corpo, perché il Cor. 
*; po fembraci Tempre eftefo e folido, 1 ' - 

( 4 ) Le determinazioni locali d’ un Effere fono quivi 
le fue qualità efl'enzìali , i Tuoi attributi confidenti 

nelle idee dell’ intelletto divino . lrihix.it d 1 ”* dl 

. ■; . .1 - già 
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Ab eterno nell’ Intelletto Divino elìdeva a- 
dunque jm certo Effere pojffìbih , di cui V effenziali 
determinazioni coftituivauo ciò, che noi chiamar 
fogliamo l'umana Tintura. . 

,ì Se nelle Idee di Dio quell’ Effere fofle deftina- 
to a durare -, fe la di lui Efiftenza s’ allungaflfé 
all’infinito oltre il fepolao; o farebbe mai Tem- 
pre eflenzialmente lo llelTo Edere , che durereb- 
be-, oppure egli farebbe diftrutto , ed un altro 
fuccederebbe ad eflo lui» e ciò farebbe contro la 
nodra fuppofiziooe . 

Ciò porto , acciocché J uomo duri e non un 
altro Effere in fuo luogo, è d’uopo, che f uomo 
la Aia .vera, e propria Natura confervi , e tut- 
to ciò, che dagli altri Eflcri midi lo fepara , e 
lo didingue eflenzialmente » 

Ma fJEflenza dell’ Uomo è capace d’ un nume- 
ro indefinito di modificazioni diverfe , e neflìma 
di codcde modificazioni può mutarne l’ Eflenza . 
T^evvton ancor fanciullo era eflenzialmente Io 
dello .Elfere, che calcolò in fegujtp te artìue vie 
de Pianati. , . - v ; 

: • P 4 Fra 


già edere l’Intelletto divino la fed t ttern» dtlUZtftn- 
zt , perchè tutto ciò che efifte, elideva da ogpi £- 
temiti come pcjftbìit,. o in Idt* nel!’ intelletto divi- 
no. Elprimerò in altri termini quella lublimé veru. 
tà. Il piano, intero dell’Univerfo eGlleva d’ognieter^ 
• nità nell’ intelletto del fiiprerao Architetto . Ogni 
patte dell' univ^fifo, il menora|0 adorno, tutto era dù 
1 1 fognato in quedo piano. Tpt^tetnuca^joni che ac- 
cader dovevano al{e differenti par?» di quell' itnawnfo 
_• tutti vi erano pure rappr ese (itale. Ogni effere vi (tra 

* figurato pe’ Tuoi propr) .caratteri > eT atto col qu^Ie 

11 l’Onnipotenza ha data la Realità a quello piano, è 

appunto ciò che dir fogliajno la Creazione» , ,i 
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Fi-a gli Meri tdrrellrl 1* uomo è fuor d’ o- 
Vni dubbio il più perfettibile di tutti . V Otten- 
toro fembra una belila irtfenfata , e Newton uii 
'Angelo luminofo : L’ Ottentoto partecipa nondi- 
meno della médefima etfenza di Newton » e f© 
quelli trovato fi folle in altre circoftanze , fareb- 
be per avventura egli Hello divenuto un Newton . 

Che fe la confiderazione feria de’ divini At- 
tributi , e particolarmente della Bontà fuprema 
deli’Efler degli EfTeri, ci fomminiftra alcune ra- 
gioni non difpreggievoli in favore della confer- 
mazione , e del perfezionamento futuro degli ani- 
mali ( a ) , qual rtoh farà la forza di quelle ra- 
gioni , fe applicar le vogliamo all’ uomo ! L’ uomo 
TSffere intelligente , di cui le facoltà eminenti veg- 
gonfi fviluppate di molto anche quà giù fu la 
terra, e capaci fono d’un fommo accrefcimento * 
V uomo per fine Ejfer morale , che ricevette le 
leggi, che può faperle , oflervarle , o violarle 1 
Non folo dalla contemplazione de’ Divini at- 
tributi tiriamo fortifiìme prefunzioni, econghiet- 
ture in favore della permanenza e del perfezio- 
namento degli animali * ma noi ne tiriam pure 
dalla 'Hatura ftejfa di quelli EfTeri malti . Veg- 

'• , . già- 

* • • • * - J * • v > » » J • - • . . 

. - 

■ k 

( 4 ) per ben capir quell’ argomento della confervazio- 
zione, e perfezionamento futuro degli Animali fa di 

* roefiieri rileggerà, il Proemio del Traduttore in ci*! 

' efpofta viene in Compendio f ingégnofa Ipoteli dell’ 

Autore : Dello finto futuro degli Animali : nel primo 
tomo della' Pafingeoefia Filofòfica. Nel fuddetto Proe- 

* mio fi trovano le ragioni, che hanno indotto il Tra- 
duttore ad omettere la verfione di quella parte del- 
la Palingenefia . N. D. T, 
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giamo evidentillimamente eflcr’ eglino perfettibili 

di molto, e feorgiam Hi leggieri i mezzi natu- 
rali , che confervare, e perfezionare glipoflono. 
Quant’ è dunque più verifimile , che 1* uomo il 
più perfettibile fra quanti animali fono , farà 
confervato, e perfezionato! 

- Ma giacché quell* E fiere che fembra sì chiara- 

mente venir desinato a durare , «d a crefcere in 
perfezione , è elfenzialmente un Effere miflo , bi- 
sogna , che 1* Anima fua relti unita ad un cor- 
po . Se ciò non foffe , non farebbe egli un Effe, 
re miflo } e non farebbe più uomo , ma un al- 
tro Effere che durerebbe , ed in perfezione cre- 
derebbe . La permanenza dell* Anima non fareb- 
be punto la permanenza dell’uomo : l’Anima non 
è tutto 1* uomo ì il corpo , neppure : 1’ uomo ri- 
fulta eflenzialmente dall’ unione d’ un Anima con 
un - corpo. " ’ « . ■ r . * . 

L’ uomo farebb’ egli mai alla morte feompoflo , 
per eflcr’ indi ricompoflo ì La di lui Anima fi fe- 
parcrebbe intieramente dal corpo per unirli quin- 
di ad un altro? Ma come mai conciliare quella 
opinione comune col dogma mai fempre filofofi- 
co , e .sì Sublime , che Suppone la volontà effica- 
ce di Dio aver tutto creato , e tutto confervare 
collo flefj'o unico atto ? 

Se le più certe ed «fatte ofiervazioni concor- 
rono a ftabilire , che quella volontà adorabile ha 
preformati gli Elferi organizzati ; fe per mezzo 
dk’ noftri occhj Scopriamo noi lldfi una Trefor- 
maxione in molte Spezie (a)ì non è egli pro- 
t : ; f -' ; • ba- 

— ■ • ■ ■ ■ ----- - « 

* ’ , ,, r . . 

( a ) t^ul confultare fi deve la tMtmpUùont itila No- 


2 $ 

babile, che l'uomo ft*to fi* preformato di /nodo 
che la morte non diftruggelfp punto il Tuo Effe - 
re, e l'Anima non mai ce (la (Te d’eflcre unita ad 
un corpo organizzato ( a ) ?, . •. 

In fatti come mai. ammettere in buona , é 
vera Metafifica infiniti atti fucceffivi nella volon- 
tà immutabile di Dio ? Come mai fupporre , che 
quella volontà che potè preordinare ogni cofaj;on 
unfol’atto, intervenga di continuo, ed immediata- 
mente nello fpazio., e nel tempo? Crea ella for- 
fè primieramente il bruco , quindi la cri/alide c 
pofcia la Farfalla ? Crea ella forfè ad ogn* ilian- 
te nuovi germi i Infonde ella forfè nuove anime 
ad ogni momento in quelli germi ? in fomma 

que- 

! » 

tur » dello Hello celebre Filofofo ( Bonnet ) al Ca- 
po 8, 9, io, ii , i» , delia fettima Parte $ « della 
nona al Cap. i » z , o , 7 , io , 1 1 , 12, 14. Quell* 
oppra j^da' Sapienti filmata moltiflìmo, e dal Pubblico 
con gran plaufo ricevuta , è Hata tradotta dal France- 
fe in Italiano non v’ ha guari dal Signor Abate Spal- 
lanzani inlìgne Filofofo Naturalifla, Proteflore a Mode- 
na , ed Accademico delia Società Reale di Londra r 
conofciutoin Francia al pari che in Italia per levarie lue 
Opere curiofé, utili, ed iflrutci ve : le lodi farebbero 
qui del tutto fuperflue : balla dire il fuo-Nòrae che , 
gli ferve folo d’encomio. N. D. T. ’ * i * 

( a ) Nel corfo di quell’ Opera agevol fia a conofcere 
ciò che l’ Autore, Filofofo veramente Crilliano, e che 
, ferver dovrebbe di modello a tutti gli altri , intenda 
per quello corpo , che vuole dover Tempre Aar unito 
coti’ Anima, acciò fia vero che è l* ucm», e non un 
altro Eflèré, che vien còpf**»tt , e che 4 ur» anche 
dopo la morte . Balli per ora il fapere , che non fi 
tratta qui di quello corpo grolTotano ed imperfetto , 
che qual carcere tien 1 ’ Anima cattiva , ma d* un 
corpo fpiritualizzato di cui il germe è di già in noi, 

* é* che fi (vilupp.erà in feguito. N. -D. Ti - r . 
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quella immenf* macchina , ché mondo chiamali, 
è forfè continuamente mpfla dalla mano , e di- 
retta daU’ ocehio del fuo &vjfto. Artefice ?, tc 1; . r 
Se a noi fembra induftriofo, faggio , ed in? 
telligente i*n artefice, che feppe .formar una mac- 
china , che per lungo tempo fi conferva , ,e £ 
muove da fe fteffa, o per lè fole forze della foaj 
meccanica x. perchè toglieremo api all’ opera del 
fovrano Artefice una prerogativa > che annnjiaic^ 
rebbe sì chiaramente la fua polfanza , e la fua 
fapienza infinita 1’ ^ j - . : . • „ *> <. o.’. 

( a ) E' 'molto evidente , che 1* Autore 4 C U\ 
Univerfo ha potuto efeguire in grande in quant* 
all’ uomo , ciò eh* egli ha efeguito in piceiqfo 
0 quali dilli in miniatura ) riguardo alla Far-, 
falla, e molti altri efferi organizzati , ch’egli vo}^ 
le far pafsare per una lunga ferie di metamoi> 
foli apparenti., che eondur gii dovevano .al* foro^ 
fiato di perfezione terreftre? * 

Non è' egli chiaro , ohe la fu prema Potenza^ 
potè da principio unir 1* ^Anima umana, ad una 
macchina invifibije , che fo eanfe feconde dfftrug* 
gere non poteffero , e unir «quindi quella mac- 
china a quello corpo groffolano , • eh* è foto fog- 

getto alla morte?.; '. * ' \ ^ - f ' 

Sé ragionevolmente negar not^ fi può edere 
quella Treordina%ipne ppffibiLe $ . .non faprei per- 
chè fi voglia piuttofto ammetterei* che Dio in- 
terviene immediatamente nel tempo , che crea un 


> . 
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f’# ) Q.uì l’Autore ragiona da Sofifta • Alla farfalla in 
- tutti i varj Tuoi flati non può convenire cóme egli 
>fuppone , la medefima definizione dunque non f gli 
•dia faftidio* ie nbó trova uomo a rigor di defini- 
zione 'in tutti i Tuoi flati* 


r 
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nuovo corpo organizzato , per pórlo in luogo 
di quello, che la morte diftrugge, e confervare 
per sì fatta guifa all’uomo la fua natura d’ effe- 
re mi fio . 

E per vero dire i non farebbe neppur fufficien- 
te , che Dìo crealfe un nuovo corpo i bifogne- 
rebbe di più , che il nuovo cerebró che creato « 
terrebbe, conteneta a puntino le medefime de- 
terminazioni , che coftituivano nel precedente la 
fede della Terfonalitk : altrimenti non più fareb- 
be Io fteflò Eflere , che verebbe confermato » o 
reftituito. r * v 

La perfonalità è elfenzialixtente giunta alla me- 
moria , e quella al cerebro , o a certe determina- 
temi , che le fibre fenfibili fanno contrarre, q 
confervare egualmente. Spero averlo balle volute n- 
te provato nel mio libro intitolato Saggio Ana- 
litico '( a ) e nell’ Analifi fuc cinta della lidia 

Ope- 



( » ) Quell’ Eccellente libro da tutte le Accademie 
molto apprezzato, dato m luce dal no lire* iifuftre Au- 
tore, alcuni anni fono, non è (lato mai volgarizzato# 
di’ io fappra» nondimeno egli è affai noto ed accetto 
agli uomini dotti d’Italia, ebe fanno la lingua Fran- 
tele. L’Autore ne ha fatta egli Hello un* Anali fi fuc* 
dm » , ove veder fi potano in compendio le ragioni, 
che confermano la fua afferzione . Queft' A Haliti tro- 
vali appunto nel primo Tomo della Palingenefia Fras- 
cefc . Il Sig. Abate Spallanzani ne ha data la tra- 
duzione nella- prefazione delia CcntcmpUtion* iella 
Natura. Nella parte feconda della Palingenefia il nd- 
flro Autore parlando della Memoria s‘ efprime, come 
fegue* » Mille e mille Iperienze ci dimoltrano , che 
» la memoria è inerente al corpo. OlTervìam pure , 
>i ch’ella molto dipende dall’ età , dalia difpouzione 
n attuale degli organi, da certe cole 3 o circola nze 

p PU' 
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Opera . Pér pòco che riflètter fi vòglia fu que- 
lle prove , fpero che faranno trovate ftabili , e* 
ferme. . * . • - .. : ». » 

Poiché dunque la memoria, è giunta al cerebro , 
é poiché fenza efla f uomo aver non potrebbe in 
conto alcuno la fua perfonalità , egli è più eh* 
evidente, che alfine che l' uomo confervi la fua 
perfonalità , o la rimembranza de’ fuoi fiati paf- 
futi , è neceflario, come il dilli nel mio Saggio 
l Analitico , che intervenga uno di quelli tre 
mezzi . -v -*• * 

n O un atto immediato di Dio fu f Anima », 
,, cioè una Rivelazione Interiore. 

» O la creazione d’un nuovo corpo, il di cui 
„ cerebro conterrebbe le fibre atte a riprodurr^ 
„ nell’Anima la rimembranza di cui fi tratta. 1 

,, O una tale preordinatone eh’ il cerebro at- 
i, tuale ne contenere un altro, fui quale il pri- 
„ mo facefle impreffiom durevoli , e che quello 
„ fecondo folle dellinato a fvilupparfi in un’al- 
3 , tra vita. “ 

Scelga il Leggitore Filofofo , fra quelli trtf 
mezzi j non dubito punto ch'egli anteporrà 1’ ul- 
timo, come il più conforme al diritto cammino 
della natura, che da lungi fa preparare tutte le 

fue 


puramente fifiche. Un accidente fnbitaneo pub in- 
„ debolirla ed anche diftruggerla intieramente . Gli 
„ Annali della Medicina fon tutti ripieni di fatti » 
„ che provano i ahi troppo! quella verità capace d’u- 
„ miliarci. “ Quello luogo cavato dall* Autore fervi^ 
rà per far conoFcere a quelli che legger non poflono 
il Saggio Analitico la prova che la memoria è ineren- 
te al Ctrtbrt. N. D. T. 
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fue produzioni) è Condurle , fviluppafidolè più, 
à méh prontamente , ài lciró flato di perfezione. 

L’Anima umana unita ad un corpo organizza- ' 
to doveva ricevere , per f Intervento * o all’oc- 
cafione di quello corpo , Urta moltitudine d’ im- 
preffioni diverfe : doveva principalmente fcffere 
avvertita da gualche interno fentimétvto di ciò 
che accaderebbe nelle varie parti del fuo Corpo . 
Come rt»ai avrebbe ella potuto altrimenti provve- 
dete alla cohfervaziotìe d’efFo lui? 

Era dunque necefTario, che vi follerò nelle va- 
ile parti del corpo organi fottiliffimi éd ai Corn- 
ino fcnfibili , quali tutti arrivlfTerò al cerebro , 

Ove ranima farebbe alla fila guifa preferite ($), 
e che i fuddetti òrgani l’ avvifaflerò di tutto ciò 
che occórrerebbe alla parte del corpo , alla quale 
elfi apparterebbero. 

Quelli organi fono i noflri nervi . Si fa qual 
fia la loro delicatezza , e la loro fènfibilità : fi 
fa pure , che hanno là loro origine nel cerebro . 

In qualche parte del cerebro avvi dunque un 
organo univerfale , che in qualche modo riunifee 
tutte le impreffionì delle varie parti del corpo » 
te pel mezzo dèi quale l’Anima opera, oppur fenv- 
bra operare Culle varie parti *del corpo - 

Qùeft’ Organo univerfale c dunque propriamen- 
te la fede dell’Anima. 

E’ aflolutamente indifferente al noflro fogget- 


X 5 ) Dilli mUm fu 4 guìfét\ perchè i’ Anima non efTendo 
materiale non ptiò eflere prefente in un luogo a 
guifa de' Corpi. Non ci è concerto di penetrare que- 
llo Miftero : deve baffarci che 1’ efiftenza dell’ anima 
fu approvata con folidi argomenti. 

\ 

1 

/ 

* 
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to, cfie li fédé dell’ Anima fia il Corpo callofo , 
la midolla allungata o qualiilfia altra parte del 
Cerebro . il dilli di già nei Saggio Jfnaliticó > e 
nella Contemplazione della Tintura ( à ) . Ho par- 
lato putè fu quello pùnto nel Capo del Richia- 
mo delle Idee per mexXo delle parole , della Pa- 
lio genefia francpfe . 

„ Cheche ne fia di quella queltione , io diceva nel 
fuddetto Capo* in quanto alla fede dell’ Anima . 
„ Egli è più eh’ evidente , che tutto il cere- 
„ bro efler non può la fede del fenfo come tut- 

„ to f occhio ilort è la fede della vifla 

„ Pochiffimo importa a’ miei Trincipj di deter- 
„ minare a puntino tjual parte del cerebro fia 
„ precifamente la fede dell’anima. Balla ammet- 
„ tere, che avvi nel cercbró un luogo, in cui 
„ l’Anima riceve le impreftioni di ‘tutti i/fenfi » 
,j e in cui ella efercita principalmente la fuaat- 
„ tività. « 

Qualunque fiali dunqué la parte del cerebro , 
che gli Anatomici rifguardano come la propria 
fede dell’Anima, farà fempre molto probabile , 
che la parte, che fi può vedere, e toccare non 
è, fennon l’ citeriore, la feorza , o 1’ inviluppo 
della vera fede dell’ Anima . Le ultime ellremità 
d e fili nervoft , la maniera nella quale quelli fili 
fono difpofri , il modo loro d’ operare nell’ Orga- 
no univerfale fummentovato , non fon cofe fen- 
fibili per l’Anatomico, e fopra le quali egli pof- 
fa le fue ©nervazioni , e fperienze formare . 

Così l’Anatomico non conofce quali punto , 
nè avvi apparenza alcuna , che conofcer poffa 
giammai quà giù , quella parte del cerebro eh’ 

■ egli 

( a ) Parte 4* Capo ij. nell» nota. 
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egli riguarda come la fede dell’ Ànima ‘ Quella 
far te fconofciuta contener potrebbe il germe del 
nuovo corpo detonato fin dall’ origine delle cofe , 
a perfezionare tutte le facoltà dell’ uomo in un 
altra vita. Quello germe involto in alcuni tegu- 
menti caduchi , ed a perire foggetti , farebbe la 
vera fede dell’ Anima , e collituirebbe ciò , che 
fi può propriamente chiamare la Terjòna dell’ 
uomo. Quello corpo groflolano , e terrellre » 
che noi vediamo e tocchiamo, non ne farebbe le 
non 1* inviluppo , o la fpoglia . 

Quello germe preformato per uno flato futuro 
non farebbe a perire foggetto . Le cagioni , e le 
cofe, che caufano la difloluzione del corpo ter- 
reltre, non potrebbero dillruggerlo . Quanti mez- 
zi diverfi, e naturali non avca a’ fuoi cenni f Au- 
rore dell’uomo per la conlervazione perpetua di 
quello germe di vita? Non fcorgiam’ noi chiara- 
mente, che la materia della quale il germe ha 
potuto efler formato, e l’ arte infinita , colla qua- 
le ella ha potuto efiere organizzata , elTer polfo- 
no cagioni naturali , e fufficienti di conferva- 
zione ? 

La prodigiofa celerità de’ peinfieri, e de moti 
dell’ Anima -, la celerità de moti corrifpondenti 
degli organi ,• e de’ membri, fembrano indicare , 
che l’illromento immediato del penfiero, e dell’ 
azione è compollo d’ una materia, di cui la fot- 
tigliezza e mobilità uguagliano quanto noi cono- 
fciamo, o concepir polliamo di più fottile e più 
attivo nella natura tutta . 

Nulla c’è noto, e nulla concepir polliamo più 
attivo, e fottile dell’ eterea foftanza , del fuoco 
elementare , e della luce . Era forfè imponibile 

all* 
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all' Aurore dell’ uomo dì coftruire una macchina 
organica cogli elementi della foftanza eterea , o 
della luce } c d’unir quindi per Tempre a quella 
macchina un’ anima umana? Niffun Filofofio, cred’ 
io, potrà fcon venire effere tal cofa potàbile': la 
fua probabilità vien provata principalmente , co- 
me ho detto di fopra , dalla celerità prodigiofa 
delle operazioni dell’anima, c de’ moti corri ipon- 
denti del corpo. 

Le impreflìoni degli oggetti fi pròpagano in 
un iftante indivifibile dalle - eftremità del corpo 
al cerebro per mezzo de’ nervi. Si è creduto per 
lungo tempo , che li nervi vibrajfero , come ap- 
punto le corde d’ un iflrumentoj e fpiegavafi col- 
le fuppofte vibrazioni la propagazione iflantanea 
delle impreffioni . Ma per poter vibrare è necefi- 
faria 1* elafticità, ed è flato chiaramente offerva' 
to li nervi non efler puntò elaftici . Di più è 
flatcr provato , che tutti i còrpi organizzati fono 
gclatinofi prima d’ efler folidi . 1 più duri alberi, 
le offa le più pietrofe , fono flati da principio u- 
na gelatina condenfata : fi concepifce pure un 
tempo , in cui efler potevano quafi fluidi . Mol- 
ti animali reftano puramente gelatinofi per tutta 
la vita .* I polipi di varie elafi! ne fervono d’ e- 
fempio ; e pure fon tutti d’ una fquifita fenfibi- 
lità. Come mai dunque ammettere fi potrebbe- 
ro corde elaftiche in animali molli cotanto, e sì 
teneri ? • - ... 

Poiché dunque i nervi non fono punto elafti- 
ci y è che fonvi animali per Tempre fommamen- 
te molli i è d’ uopo , che la propagazione iftan- 
tanea delle impreflìoni fi faccia per 1’ intervento 
d’ un fluido al fommo fiottile ed attivo , che ri. 

|C man- 



manga ne nervi , e feeo loro concorra a pro- 
durre tutti i fenomeni delja fenfibilità , e attivi- 
tà deli’ animale . 

Quello fluido , che nervofo vieti detto , porta 
pure il nome di / piriti animali . Il ccrcbro è de- 
sinato a fepararli dalla malfa comune degli u- 
mori . 

Dilli già col mio illuftre amico il vero Plinio’ 
degli Svizzeri (a ) „ il celabro del pollo nell, 
„ ottavo giorno non è fennon un’ acqua trafpa 
,, rente, e fenza dubbio organizzata. Pure il fe- 
,, to governa di già j fupi membri ; nuova pro- 
„ va affai chiara dell’ efillenza degli fpiriti animali-' 
„ in fatti , come mai IT pyò fupporre trovarli 
„ corde elalliche in un’acqua trasparente? 

Varj fenomeni dell’ uomo , c dell’ animale par- 
vero indicare, aver gli fpiriti animali qualche ana^ 
logia col fluido elettrica ( 6)i e colla lucei almeno 

qqe- 


< a ) Il Signor de Haller Filolbfo» e Poetf » Il ooftro 
Autore CBonnet) parla delle di lui oflfervazioni nell’ 
Art. I4J. delle Cen/ìéierozieni feprs i corpi erganixAati . 
Quella libro divifo ìn due volumi è moltiffimo ap- 
prezzato dai Filofofi Naturali^ • Egli è profondo e 
dotto , e bi fogna efière un poco iniziato ne’ mifterj 
della Natura per ben capirlo . £' (lata Campata a Fi- 
renze una traduzione di quell’ ottimo libro. N«D- T. 

( 6 ) L’ Elettricità è la proprietà comune a moftHTìmi 
Corpi, ma particolarmente al Vttrt ed alle Refin* , 
in virtù della quale , eflendo il Vetro {Impicciato o 
rifcaldato ( come pure molti altri $Ofpi ) altera , e 
rifpinge alternativamente i corpi leggieri , ebe gli fo- 
no vicini. Quella proprietà cotanto Cudiata da’ filici 
da trentanni in quà , e che ha olferti loro fenomeni 
varj e Apprendenti , fembra rifiedere io un fluido fot- 

tilif- 
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quella è la Temenza d’ alcuni dotti Filici . Mann’ 
effi creduto fcorgere nell’ uomo , e negli ani- 
mali , alcune notabili particolarità > che hanno pre- 
fe, come fegni certilftmi dell’ analogia degli fpi- 
fiti animali colla materia elettrica. 

Non voglio entrare infimil dil’culfione j farebbe 
appieno inutile, e mi fvierebbe di molto. Balia 
aver indicate le cagioni principali, che fanno pro- 
babiliflìma fefiftenza, la lottigliezza , e l’energia 
degli /piriti animali : per mezzo di quelli /piriti > 
fi fórma, tra la fede dell’ anima, e le varie par- 
ti del corpo, un mutuo e continuo commercio. 

Nel fuddetto commercio intervengono pure i 
nervi : non fi fa punto in qual modo fieno que- 
lli nel cerebro terminati, nè come fatte fieno le 
loro più tenui efèremità : la materia , della qua* 
le elleno fono compofte , efler potrebbe d' una 
fottigliezza , di cui noi non abbiamo idea alcu- 
na j e forfè proporzionata a quella materia ap- 
punto , della quale fuppongo efler compofta la 
Ve ra /ede dell ’ .Anima . 

Cheche ne fia , egli è più che certo , non 
aver noi idee fenfibili , fennon pel mezzo de ' /en- 
fi , e la facoltà di confervarle , e di rammemo- 
rarle all’ Anima efler eflenzial mente giunta all’ 
organizzazione del celabro ; giacché fi la , ebe 

C z al- 


tiliflimo a cui fi è dato il nome di fluido elettrico 
che Io ftroffinamento o il calore Rimuove , e feaccia 
da’ pori de corpi ne’ quali rifiedeva . Quello fluido fi 
manifella in certe fperienze lotto varie forme di en- 
fi e Inmintft, di /tintili* , * di dardi infiammati ec. Èra 
riservato al lecoi noflro di feoprire l’Anofogia di que- 
llo fluido colla materia del tuono , e i notici Filici 
fon perciò divenuti nuovi Prometei. 
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allora quando 1* organizzazione vien alterata , le 
pallate idee non fi rammemorano punto, o mol- 
to imperfettamente . ' ■ " 

Dunque fe l’uomo deve confervare la fuaper* 
finalità in un altro fiato ; fc quella pnfinalttà 
elTenzial mente dipende dalla memoria ì e fe la 
memoria per fine dipènde dalle determinazioni , 
che gli oggetti imprimono nelle fibre fenfibili , 
e che quelle confervano f è neccflario , che le 
fibre , che compongono la vera fede dell’ Anima, 
partecipino di quelle determinazioni , eh elleno fian- 
vi durevoli , e che leghino b fiato futuro dell’ 

uomo collo flato paffato . ' 

Se ammetter non fi vuole quella fuppofiztone 
filofofica, bifognerà ammettere , come il dilli di 
fopra , che Dio creerà un nuovo corpo per con- 
fervare all 'uomo la fua propria personalità i o eh' 
egli fi rivelerà immediatamente all’ Anima. 

CAPO II. 

Della queflione , fe l' Uomo pojfa afficurarfi co fili 
lumi della ragione della certezza d uno 
fiato futuro . 

T Ali fono in rillretto i principi e le con- 
ghictture , che la ragione può fomminillrare 
fopra lo llato futuro dell’uomo, e fopra la con- 
giunzione di quello flato con quello , che lo pre* 
cede : ma non fon quelle , fc non femplici pro- 
babilità , o al piu , grandmane v enfimi lini- 
dini : polliam noi prefumere , che un giorno la 
ragione palferà molto più avanti, e eh’ eli’ arri- 
verà finalmente colle fole fue forze ad alficurar- 
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fi della certezza dello fiato futuro rifervato al 
primo degli efiferi terreftri? 

Abbiamo due modi naturali di conofcerej l’in- 
tuitivo , ed il rifleffò . . . 

La cognizione intuitiva fi è quella , che noi 
acquiftìamo pel mezzo de’ fenfi , e pe’ varj iftru- 
menti >, che fupplir poflòno alla debolezza de’ 
noftri fenfi . 

La cognizione riftejfa fi è quella , che noi ac- 
quiftiamo col comparar , che facciamo le noftre 
idee fenfibili fra d’ effe , e dai rifultati , che de- 
durre fappiamo da queftc comparazioni . 

Acciocché .la cognizione intuitiva pótefTe con- 
durci alla certezza dello fiato futuro dell’uomo, 
bilognerebbe, che i noftri fenfi , o i noftri i- 
ftrumenti ci moftrafferò nel cerebro una preorga- 
nixpcazione manifeftamente , c direttamente rela- 
tiva a quello fiato: bifognerebbe , che noi con- 
templar potefiimo nel cerebro dell’ uomo il ger- 
me del nuovo corpo, come appunto il Naturali- 
fta contempla nel bruco il germe della farfalla . 

Ma fe'l germe del corpo futuro efifte di già 
nel corpo vifibile, fe quello germe è deftinato a 
fottrarre la vera perfona dell’ uomo all’ azione del- 
le caufe , che ne diftruggono 1’ inviluppo o la 
mafehera > egli fi è evidentiflimo , quello germe 
dover’ effer fatto d’ una materia (ottiliflìma , fimile 
di molto alla fojlanza eterea o alla luce . 

Or non fembra in conto alcuno probabile , 
che i noftri iftrumenti faranno un giorno abba- 
ftanza perfezionati per porre fotto gli occhi no- 
ftri un corpo organizzato formato dagli elementi 
dell’ etere o della luce . 

La noftra cognizione riflejja deriva dalla co- * 

C 3 gni- 
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gniziond intuitiva. : operando fu le idee pura- 
mente fenftbili 1 ’ anima noftra patta così alle no. 
zioni ie più aflratte » come ho fpiegato chiara- 
mente nel Capitolo XV. e XVI, del mio Saggio 
Analitico, Se dunque la noftra cognizione intui- 
tiva non può condurci alla certezza dello flato 
futuro dell’ uomo; come mai la cognizione riflef '• 
J'a vi ci potrebbe condurre? 

I.a ragione tirerebb’ ella mai confeguenze certe 
da premeffe ( 7 ) puramente probabili ? 

Se noi confiderar vogliamo in attratto 1* Ani- 
ma , lafciato a parte il corpo , la cofa non farà, 
meno evidente : in fatti , come mai una foftan» 
za fempiice etter può f oggetto della noftra co- 
gnizione intuitiva ? Può forfè f Anima vederli e 
toccarfi da fe? L’intimo fènfo eh’ ella ha di fe 
fleffa non è già una cognizione intuitiva o diret- 
ta che 1’ Anima abbia di fe medefima . Non ac- 
quatta ella mai la feienza metafifica ( 8 ) , o 
la percezione del fuo elfere , fennon dalla confi- 
derazione rifletta , che fa di fe flejfa all’ occalione 
di qualche percezione ; per sì fatta guifa 1’ Ani- 
ma fa d'eflftere . Il dilli nell’ Art. j, della mia 
\ >Analifi fuccinta. ,, Come acquiftiam noi il fenfo 
,, della noftra propria efìftenza ? Non fuccede ciò 

„ for- 


( 7 ) In Logica chiaraanfi premeffe le due prime propo- 
rzioni d’ un raziocinio « fullo quali è fondata la ter- 
za propofìzione che dicefi tonftiutnx .* . Dunque quell’ 
ultima non può edere certa , quando le altre due 
fono puramente probabili. 

( 8 ) Quella feienza è molto diverfa dalla feienza 
morale. La Metafilica è {blamente il fentimento che 
fa 1* Anima certa eh’ è detta , e non altri > che prova 
tale, o tal’ altra fenfazioae. 
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y, forfè riflettendo alle noftre proprie fenfaxioniì 
„ o almeno le prime noftre fenf azioni non fon’ 
„ elleno effenzialmente legate a quello fentimen- 
» to che ha Tempre 1’ Anima nollra di efler ella 
„ che le fente ? e quello Tenti mento non è al- 
,, trò che quello della Tua efìflenza. 

La nollra cognizione riflefftt ci moflra ben Mi- 
mo , che una foftànza femplice non può perire , 
come una foftanza compofta ; o piuttollo li mo- 
flra, che ciò, che vien da noi chiamato foftanZa 
compofta, non è una vera foftanza i e che gli ef- 
feri /empiici y de’ quali i compofìi fono formati , 
Tono i foli «fieri, che dir fi pollano vere foflan- 
ze ( a ) , Ma la nollra cognizione riflejfa può 

C 4 ella 

in i u -M -- 1 i * -in» m 

( 4 ) Qui P Autore bramerebbe che fi confultafie 1» 
parte ij. della fua Palingenefia Prancefe , ma ficco- 
me, per Je ragioni addotte nel Proemio, quella par- 
te non è tradotta, cofi ho créduto ntceflario di ri- 
leggerla io fteflo , e di tradurre In quella nota ciò 
che avvi di più efienziale , e che fa al nofiro pro- 
pofito . 

„ Ogni corpo , die’ égli , è cottipofio di parti : quelle 
„ fon pure compolle di parti più picciole , e quell’ 
„ altre d’altre parti ancor più picciole; nè fi fa ove 
„ finifea quella progreflìone ; Egl’ è però certo , che 
„ avvi un termine a quella degradaziorte .... 

„ Supponiamo per ora , che i nollri microfcopj abbiano 
„ tutta la perfezione acquillata della quale fono ea- 
„ paci : in quello calo né vedremmo noi meglio gli 
„ ul timi tlemnti M' quali tutti i corpi debbdnfi per 
„ fine rifolvere? Non è egli Chiariffimo * e pià eh' 
„ evidente , che qutfh tUmtnti e (Ter debbono ToflanZe 
,, aflolutametlté /empiiti} Ot domando, fe !é follatile 
„ aflblutamente ftmpliei pollano mai divenir Toggetto 
i, della nollra cognizione intuitiva ? 

n Q«»n. 
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dia * dimo&rarci rigorofa mente , ; cKe 1* Anima 

non 

. « 

■ - - ■ - - - 

« 

« * 

• « * » 

». Quando fi dice i corpi efler formati d’ mi orni infeca - 
„ Itili , non fi dice nulla: Poiché quando fi tratta 
*, di render ragione dell* ejlenfiont materiali non è 
■» ccfnceflò in Filòfofia d’aver ricorfo agli atomi , per- 
„ chè quelli fon pure parte dell* efltnfiont mai ertale ; 

3, dunaue la ragione dell’ ellenfione farebbe nell’ e- 
*, ften/ìone medèfima , e ciò non fpiegherebbe nul- 
3> la, “ e poco dopo foggiunge. 

93 Se noi poteflimo inoltrar Y Ànalìfi de* corpi fino ai Io- 
» ro primi elementi, vedremmo allora fparire intie. 

,, ramente per noi il fenomeno dell* eficnfiont . Noi 
„ non fcorgeremmo più , fe non tffori ftm flirt) fe pur 
„ quelli veder o fcorgere fi pofiono. 

E le feguenti del Saggio Analitico : ne addurrò quivi 
un picciol fquarcio per quelli, che non poflon legger- 
lo in fronte, 

5 , Abbiamo il fenfo dillinto di molte impreflioni fimul- 
„ tanee, e quello fetafo è Tempre uno efemplice* Co- 
i, me mai conciliare la lemplicità , e la chiarezza di 
„ quello fenlo colf ellenfione e colla mobilità ? Que- 
,, (li due oggetti, che veggo dillintamente , operano 
» fu due punti diverfi def mio Senforio . Il punto , 

,, che riceve fazione del primo, non è già quello , 

. fp che riceve Palone del fecondo , poiché le parti 
- „ dell’ ellenfione fono dillinte 1 * una dall!, altra: dun- 
. ,, que f ellenfione non può avere il fenfo uno e fem- 
» plice di due cofe ;difiin£e . Confronto quelli due 
» oggetti, e da quella comparazione nafee in me una 
. a , terza ^percezione eh’ è pure dillinta dalle altre 
„ flue . Si è dunque un terzo punto del mio Senfo- 
a, rio» die vien tocco , ed, ho pure il fenfo uno e 
„ femplice di quelle tre impreffioni fimu/canee. Dun- 
3 , que Tellenfione materiale non compara punto, per- 
„ ché il punto fui quale caderebbe la comparazione , 
a, farebbe Tempre appieno dillinto da quelli degli og- 
» getti comparati. Dunque rifultar non ne potrebbe 
» un fenfo unico * Ma gii oggetti non operano fu gli 
’ » or. 

i 
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non perifce alla morte i o che non v’è pér l’A- 
nima un modo particolare ad eflo lei proprio , 
di ceiTar d ’ ejfere, o di fentire? Quella dimoftra- 
zione non ergerebbe forfè una cognizione per- 
fetta dell’ intima natura dell’ Anima , e di tutte 
le fue relazioni all’ unione col corpo ? 

La nollra cognizione riflejja ci mollra chiarìf- 
fimamente l’efercizio , e lo fviluppo di tutte le 
facoltà dell’ anima umana dipendere più o meno 
dall’organizzazione, e quella verità metafifica fpet- 
ta pure per varj rifpetti alla cognizione intuiti- 
va, : imperciocché i nollri fenli , ed i nollri ftro- 
.. . \ men- 

,, organi, fé non peT impulfionet due oggetti dunque 
„ che li affettano infieme , vi eccitano inficine due 
„ impulfioni diffinte. Un corpo , che riceve infieme- 
„ mente due moti differenti adattafi all’ impreflìone di 
,, tutti e due, e prende un moto comporto, eh’ è il pro- 
„ dotto delle due impulfioni fenza effere in parti- 
colare nè i’una ,* nè 1’ altra impulfione . Dunque 
"" , , il chiaro fentimento di quefte due imprefTioni ri- 
„ fu Ita re non può da quello naoto . Dunque il fenti- 
,, mento dell' eflèr mio non può rifìedere nella fo- 
,, danza materiale. 

3) Quindi fìamo portati ad ammettere *fFervi in noi 
,, qualche colà, che non è mauri», e a cui Ila unito 
„ il fentimento ed ilpenfiero: chiamiamo quella cofa 
„ immateriale , jinima , e diciamo, che l’Anima è 
,, una foflanza immateriale per difegnare l’oppofizio- 
,, ne che feorgiamo tra fé fue facoltà, e le proprie- 
,, tà della foflanza materiale . Quefte due foftanze 
„ nuli’ hanno di. comune fra di loro, eppure fono u- 
„ nife, e V amo rifulta dalla loro unione. 

Qui il dotto e favio Autore adduce molte e molte pro- 
ve fortiflime della fpiritualità dell’Anima, che quand’ 
anche mi riftringelfi folo ad accennarle farei di que- 
lla nota un volume»; 
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menti cì fcuoprono molte cofe puramente fin- 
che, delle quali 1* influflb nelle operazioni dell* 
anima è molto grande. 

Non fappiam punto nè poco ciò , che V ani- 
ma fia in fe ftejfa , o come puro fpirito -, Non la 
conofciamo un pochetto , fe non pe principali 
effetti della fua unione col corpo . Offerviam T 
nomo piuttofto che l'anima umana , ma dall’ of* 
fervazione de fenomeni dell* uomo deduciamo le- 
gittimamente l’efiftenza della foftanza fpirituale > 
che colla maferiale concorre alla produzione di 
tai fenomeni ( a ). • 

Quindi f anima umana è in qualche modo un- 
Cj (fere relativo ad un altro ejfere a cui doveva ef- 
fer unita . Quella unione incomprenfibile per noi 
ha le fue. leggi , e non è arbitraria . Se quelle 
leggi non avellerò avuto il loro fondamento 
nella natura delle due foftanze , come mai la 
fuprema libertà avrebbe ella potuto intervenire 
nella creazione dell’ uomo ? 

La noftra cognizione intuitiva e riflcffa dar 
non potevanci alcuna prova dimoftrativa della cer- 
tezza dello flato futuro riferbato all’ uomo . Par- 
lo qui di prove cavate dalia natura fteffa di queft’ 
eflere. Ma la ragione, che conofce il prezzo del- 
le verifimilitudini, ne trova quivi molte di forza 
dotate , e fulle quali ella brama infiftere di mol- 
to . 

Se la ragione ccyitaflfe di dedurre dalla confide- 
razione delle perfezioni di Dio, ed in particola- 
re della fua giuflizia e bontà , alcune confeguen- 

2e 


( * ) Qui legger fi deve la pagina jj, e 34. 
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zc in favore dello flato futuro dell' uomo $ dico,' 
che quelle confegucnze farebbero folo probabili: 
la ragione non* potendo abbracciare il fiftema in* 
tero deH’univerlò, ed elTendo potàbile, cheque* 
fio fiftema feco portafte cofe , che opporre fi 
potrebbero alla permanenza dell* uomo : il perche 
fi c, ché la ragione non mai può eflferc perfet- 
tamente fìcura di conofcere efattamente ciò che 
la giuflizia e là bontà fieno ndTEfier fupremo. 
Non fvilupperò tutte quelle propofizioni : quelli 
che hanno meditato profondamente .fu quell* im- 
portante foggetto , e che fan. giudicare quanto 
pollano o non pollano le cognizioni naturali * m* 
intendono abbaftanza , e qui parlo folamente ad 
elfi, ■ * - * r •• 

S'ingannerebbe di molto, e grave ingiuria mi 
recherebbe colui , che a credere fi facefle aver* 
io in mente d* indebolire fi prove , che ci dà U; 
ragione dell’ efiilenza d’ un’altra vita , Voglio fi* 
lamente provare , che quantunque quelle provo 
fieno fortillìme , condur non ci potrebbero , in 
quella materia , a ciò che chiamali in buona 
Logica xertezxa morale . Infatti , chi è più dii* 
pollo di me ad efaltare, ed a far conofcere que- 
lle bellitàme prove? Di me, dilli, che gfai im* 
piegarne alcune per tentar di dimoflrare non ef* 
fere improbabile , che fia riferbata anche agli 
animali un’altra economia (a) . 

Di 


( 4 ) Quell’ ipotefi del nollro Autqre è tfpolla in ri- 
ftretto nel Proemio del Traduttore . Bifogna qui ri- 
leggere ciò che riguarda Je Idee fallo flèto futuro di 
tutti gli efori viventi , ed il perfezionamento degli ani~ 
mali . Non avvi nulla di più conciante per un cuor 
fcnfibile dell* ipoteli fuddecta. N. D. T. 
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Di più quelle prefunzioni in favóre deir cc ona* 
mia futura degli animali fanno più cofpicue le 
prove, che ci dà la ragione per lo flato futuro 
dell’uomo. Se il piano della Divina Sapienza ab- 
braccia anche la refhtuzione ed il perfezionamen- 
to futuro d’ un vermicello; che farà poi di quell* 
effere ( 1’ uomo ) che domina con tanta portanza , 
e grandezza fu tutti gli animali.. . • 

. Supponiamo che dato ci forte di veder fin al 
fondo della tefta d‘ un animale , e di feorgervi 
chiaramente gli clementi del nuovo corpo di cui 
ne fcuopriamo pur bene la poffibilità ; fupponiam 
pure, che feoprir potelHmo didimamente in que- 
fto nuovo corpo molte cofe , che non parefiero 
in modo alcuno relative alla prefente economia 
dell’ animale , nè allo ftato prefente del noftro 
globo; non faremmo noi in tal cafo fondati a 
dedurne la certezza* o almeno una grandiffima 
probabilità dello ftato futuro degli animali ì e 
quello gran accrefcimento di probabilità ris- 
petto agli animali, non lo farebbe egli pure * 
ed ancor più confiderabile , in favore dello fiato 
futuro dell’ uomo? 

Averemmo allora dunque , a un di preflb, que- 
lla certezza morale , che ci manca , e che bramia- 
mo , fe la noftra cognizione intuitiva penetrar 
poteffe il cupo fondo dell'organizzazione del no- 
ftr’ ertiere , e manifeftarci apertamente le varie 
fue relazioni a uno ftato futuro. Ma non è egli 
evidente, che nello ftato prefente la cognizione 
noftra intuitiva non mai può arrivare a quello 
punto? Acciocché dunque il noftro modo natura- 
le di conofcere per intuizione fvelarci potefle que- 
llo gran millero, bidonerebbe , che noi aequi- 

ilaftì- 
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flalfimo nuòvi organi é nuòve 'facoltà . Che fé 
la noftra cognizione intuitiva cangiafle a tal fo- 
gno non faremmo noi più precifamente gli ftefli 
uomini che piacque a Dio di collocar folla terra « 
faremmo allora e) feri aliai più grandi, e.cefTerem- 
mo d’ edere relativi allo flato attuale del noflro 
globo ( a : ,-.S i r • 
L'Autore del noflro edere non potrebbe egli 
dunque darci qudfta' certexxa morale , oggetto 
de’noftri più cari defider;, fenza cangiare la no- 
ftra coftituzione prefente. I mexxi farebbero for- 
fè mancati alla fu prema Sapienza per farci fape- 

rc i . 
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( * ) II noflro Autore parlando dt' limiti maturali dilli 
ntftrt t agnizioni - fi fpiega cosi nella parte 13. della Pa-i 
lingenefu. „ So .beni fumo che , fé noi pofledeflìm» 
„ una Teoria perfetta , la noftra pratica farebbe purq 
,> perfetta : Ma ofterviam bene , che in quello cafo 
,, noi non faremmo più uomini , ma bensì ìjjeri d’ una 
„ sfera fuperiore alia noftra , e che piacque alla Sà- 
„ pienza infinita di collodarci iii .terra tali appunto 
,, quali noi fumo . Volle Iddio mettere fu la terra 
„ uomini e non Angtli : Ma ha egli preordinato fin 
„ da principio i mezzi proprj per innalzar un giorno 
„ 1 * uomo alla sfera degli Angeli. 
yy Tutto è armonico ip ogni mondo: L‘ univerfo intero è 
,, egli pure tutto Armonia. Le facoltà corporali , e 
,, fpirituali dell’ uomo fono in relazioni diritta con 
,, quefto Mondi eh’ abitar deve per pochi iftanti . La 
„ perfezione delle fue facoltà fpirituali dipende dal- 
„ la perfezione delle Corporali . Non fi pofiono aui 
„ mentare le prime , fenz’ accrefcere la perfezione 
„ delle feconde Ed in conferma di quanto aflerifee, 
adduce uno fquarcio enfatico del Poeta Filofofo In- 
glefe Pope, che appoggia pur bene il noftro Autore: 
Mi fpiace di non poterlo tradurre y altrimenti farei 
delle iòle note un gran libro. 


4 ^ 

re ciò, che c’intereffa cotanto di faper con cer- 
texjXAÌ Concepito beniflimo» eh’ Ella ha potuto 
lafciar ignorare agii animali la loro defìinazJone 
futura : fe avellerò conofciuta o femplicemente 
fofpettatt quella delibazione , non farebbero più 
fiati animali , ma ejfsri d’ un ordine fuperiore , 
ed il piano della Sapienza divina efigeva, che vi 
fcflero fulla terra efleri viventi, che avellerò fo- 
lamente alcune fènfazioni fenza innalzarli alle no- 
zioni aflratte , - . ' ' 

Ma l’ uomo , effer intelligente e morale , dove- 
va paffar oltre la sfera de’ tempi , per ergerli li- 
no all’ Effer degli ejferi , e trarne le più fublimi 
fperanze . La Sapienza divina non poteva ella con- 
defeendere alle più nobili brame dell’ umana ra- 
gione, e fqpplire in qualche modo alla debolez- 
za de’ nolhi lumi ? Non poteva ella forfè tra- 
mandare full’ uomo mortale un raggio della luce 
celejle , che illumina le Intelligenze fuperiori? 

Quella ballilfima ricerca , la più importante 
di tutte quelle che occupare poflòno un Filofofo, 
farà i’ oggetto de' Capi feguenti . 
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CAPO III. 

Iddi» Creatore , t Legislatore. 

4 • ' . « * > • * f 

P Armi Aver abbastanza provato nel precedente 9 
che la noftra naturale cognizione non può 
portarci alla certezze* morale dello flato futuro 
dell’uomo* Noi non arriviamo a ben capire un 
aggetto y e ad operare fu le idee , che fa nafee- 
re, fe non in virtù della relazione, o della pro- 
porzione di quell’ oggetto colle noftre facoltà • 
Se non vi fi trova queftaf proporzione, l'ogget- 
to allora è oltre la noftra sfera , ‘voglio dire, okre 
la sfera delle noilre. facoltà , nè può naturalmen- 
te arrivare alla noftra notizia * Se f oggetto non 
ha, fe non alcune relazioni rimote , o indirette 
colle noftre facoltà, acquiftar fedamente polliamo 
una notizia piu, o meno probabile di queft’ ogget^ 
to,ed ella farà più probabile a proporzione, che 
le relazioni faranno meno rimote , o meno indi- 
rette - Per conofcere un oggetto è fempre ne- 
ceflario , che vi |ià una certa proporzione tra la 
luce che riflette, e T occhio, che raguna quefta 
luce . 

Or domando a me fteflo , fe fia imponibile 
all'Autore dell'uomo, fenza mutare le facoltà di 
quell' effere, di dargli una certezza morale della 
fua deftinazione futura? 

Primieramente vedo , che farei * temerario , 
fe deciderti effer quello impoflibile , perchè 
farebbe pienamente aflurdp , eh' un efsere li- 
mitato cotanto ( T uomo , ) ardifle di decidere di 
ciò, che porta , o non porta la potenza alìoluta 
di Dio. 


Vo- 
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Volgendomi quindi a queft’ unione di còfe , ché 
natura, vien detta , fcorgo queft* unione eflere un 
Alterna maravigliofo » di varie relazioni . Vedo 
moltiplicarli quefte relazioni , variarfi ed eften- 
derfi a mifura, eh’ io moltiplico le mieoflerva- 
zioni. M’aflicuro quindi ben prefto , che tutto 
va nella natura conformemente a certe Leggi co- 
ftanti , che fono appunto i rifultati naturali di 
quefte relaxioni che incatenano tutti gli efleri e 
gli dirigono ad un fine comune.' 

E’ vero , che non- icorgo una connejjìone neccf- 
faria tra un momento , ed il momento , che fe- 
guita, tra l’azione d’ un efiere , - c quella d*« un 
altro cfsere * tra lo ftato naturale d' un efsere , 
e lo ftato , che gli fuccederà immediatamente 
dopo, ec.' < 

Ma io fon fatto di modo, -che mi pare efsere 
tT una certezza morale tutto ciò che ho vedu- 
to accadere Tempre e che quelli, che m*han pre- 
ceduto, hanno qui veduto accadere medefimamen- 
te: Per ciò non mi cade in mente di dubitare , 
fe il Sole fi leverà dimani , fe il bottone d’ un 
albero ó d* un fiore s* aprirà nella primavera , fe 
il fuoco ridurrà in cenere le legna, ec. 

^ Concedo, il mio giudizio efser qui puramente 
analogico ( a ) , Efsendo evidente , che il con- 

tra- 


( a ) Quando ho efaminato a minuto un certo numero 
di co fe, e eh* ho trovato collantemente in tutte le 
ftefie proprietà eftenziaii, credo efler fondato ad in- 
, ferirne, che le cofe che fembranmi precifamente . fi- 
mi li a quelle, ma che non ho eiaminate sì fpartica- 
mente, fieno pure dotate delle fteiTe proprietà, 
i Logici chiamano Analogia quello modo di giudicare* 
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tra rio di ciò eh’ io penfo dover’ accadere , è pof- 
fibile . Ma quella femplice pojjibilità non può iu 
conto alcuno contrabbilanciare nel mio animo il 
gran numero di fperienze collanti Tulle quali è 
Tondata la mia credenza analogica . 

Parmi , che farei contro il fenfo' comune , fe 
negarti di prender T analogia per guida in cofe 
di tal natura . Menerei una vita infelicillima , 
non potrei provvedere alia mia confcrvazione, ciò 
facendo : perchè fe quanto fo degli alimenti de’ 
quali fonmi ièmpre fervito , non baftalfc per 
fondar la certezza in cui fono , che quelli ali- 
menti non fi convertiranno finitamente e fenza 
alcuna ragione in vero e pronto veleno ; come 
mai potrei io arrifehiare di mangiarne ancora? 

Sono dunque collretto ragionevolmente ad am- 
mettere, effervi nella natura un certo ordine collan- 
te fui quale polfo fondare alcuni giudizj , che 
quantunque non fieno vere dimollrazioni , fono 
però dorati di tanta e tale probabilità , che ba- 
lla al mio uopo. 

Quell’ ordine mi viene manifellato da’ miei fen- 
fì : la mia potenza di riflettere me ne fcuopre i 
piu effcnziali rifultati. 

V ordine della natura è dunque a miei occhi 
la fomma generale delle relazioni che feorgo tra 

gli efjeri. 

Riguardo quelle relazioni come invariabili , 
perche nè io , nè altri non mai le abbiamo ve- 
dute variare naturalmente. 

Dalla contemplazione di quelle relazioni de- 
duco ragionevolmente F efillcnza d’ una prima 
caufa intelligente : in fatti quante più fono in 
un tutto le parti , e quelle variate fra effe, che 

D con- 
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concorrono ad un fine comune, tanto piu è prò» 
babile, che quello tutto non fia f opra d‘ una 
caufa cieca. 

Dalia progreflione degli efferi fuccefiivi dedu- 
co pure la necejfità d’ una prima caufa, fapendo, 
che in ogni ferie di cofe deve Tempre effervi un 
primo termine , e eh’ un numero attualmente in- 
finito è una contraddizione ; fapendo di più , 
che ficcome ogni e} fere fuccefftvo ha la fua ragio- 
ne in quello, che lo precede , e quello in un 
altro ec. così bifogna , che la catena intera, che 
non è fe non l 'unione di tutti quell’ efferi fuccef- 
fivi, abbia una ragione efterna della fua efiften- 
za. Non già, eh’ io feorga una connelfione ne- 
celTaria tra ciò , che chiamo una caufa , e ciò 
che chiamo un effetto ; ma debbo fapere effer 
io fatto di Torta , che non pollo ammettere che 
una tale o tal altra cofa fi a fenza aver una /ra- 
gione perchè ella fia , e perchè fia tale , e non 
altrimenti. 

Riguardo come neceffario tutto ciò , eh’ è che 
non poteva non effere , nè effere altrimenti . Or 
veggo chiaramente, che lo fiato attuale d’ ogni 
cofa non è neceffario , giacche offervo , eh’ egli 
varia fecondo certe leggi . Concepifco dunque 
chiaramente ogni cofa poter effere altrimenti , 
ch’ella non è, e quella fi chiama contingenza : di- 
co adunque, che fecondo il mio modo di con- 
cepire ogni cofa è contingente di fua natura. 

Credo poter pur inlerire da quella contingen- 
za , effervi una ragione eterna , che ha determi- 
nato da principio gli fiati paffati , lo fiato at- 
tuale, e gli fiati futuri d‘ ogni cola. 

Ma quando parlo di contingenza , fi è fecondo 

il 
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Ì1 riiid modo imperfetuflimo di vedsre , e dì 
concepire le cofe. Parmi chiariffimo, che fepo- 
teffi abbracciar f Univerfo intero , o la fatalità 
delle cofe , conofcerei la ragione , perchè ogni 
cofa fa tale, e non altrimenti : allora ne giudi- 
cherei dalle fue relazioni al tutto, come appunto 
un induftriofo Meccanico giudica di tutte le rei- 
pettlve partì d’ una macchina. Conchiuderei dun- 
que f Ùniverfo effer tale quale fi è, perchè la 
fua cagione non poteva effer altrimenti* 

Sarebbe però Tempre vero, che ogni parte dell’ 
Univerfo * ogni Effere particolare confiderato in 
fe fteflo avrebbe potuto effere altrimenti * La ra- 
gione , che ne veggo li è , eh’ ogni ElTcrè parti- 
colare non era determinato in ogni modo dalla 
fua propria natura. Tutte le fue determinazioni 
non erarìo punto neeelfarie nel fenfo , che ho 
dato a quella parola . Era egli capace d’ una mol- 
titudine di modificazioni diverfe , e ne olfervo 
molte fucccderli in tale o tal’ altro effere partico- 
lare . 

Ma non è già la fteffa cofa a’ miei occhi quan- 
do li tratta delle verità eh’ io chiamo necejfarie ; 
di quelle verità dir non pollo ciò , che degli 
e fieri particolari ho detto . Sono effe determina- 
te dalla loro propria natura : non poffono elle- 
no efiere, fe non d’ una fola maniera : fi è ap- 
punto in quello fenfo metafilico , che le verità 
geometriche fon neeelfarie , ed efdudono ogni 
r contingenza . Ellenp erano tali da ogni eternità 
ì nell’intelletto nec'éfsario, eh’ è la vera ed unica 
[. fede d’ogni verità. 

Se le leggi della natura efsenzialrnente rìful- 
Jt tano dalle relazioni , che pafsano fra gli e£se~ 

D <•* ri # 
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fi ( 9 ) » f<? quelle relazioni confiderà te in f# 
ftefse non fon necefsaric j parmi poter dedurre 
legittimamente , che }a natura fi a un legista tore> 
La luce non fi è data da fe le fue proprietà , 
le leggi della fua rifrazione e della fua rifleifio- 
ne rifultano dalle fue relazioni con varj corpi 
tanto liquidi, quanto folidi , 

Non f«rei dunque punto nè poco efetto nelle 
mie efpredioni qualor’ a dir mi facelfi , che le 
leggi d.lla natura hanno adattati i mexxi al fi- 
ne : giacché le leggi della natura non fono' fe 
non / empiici effetti , e fecondo le mie idee ogni 
effetto fuppone una cagione , e per parlar altri* 
menti , T eli 'lenza attuale d’ una cofa fuppon# 
f efillenza relativa d’ un altra , ch’io riguardo , 
come la ragione dell’attualità della prima, 

Se la natura ha ricevutele leggi, QUELLI, eh? 
gliele ha impofle , ha fuor d’ ogni dubbio la 
potenza di fofpcnderle, di modificarle , <? di dir 
rigerle a fuo grado, 

Ma fe il Legislatore della natura è fa piente $ 
potente egualmente, non fofpenderà, nè modi& 
cherà le fue leggi , fe non quando efse non va* 
gliono da fe (Ielle ad efeguire le mire della fua 
Sapienza : confiftendo quella non folo a non mol- 
tiplicare fepza necelfità i mezzi , ma anche a 

fee- 

, !• ■ ! ■■■■■ ■ i . ■■■ .- ■ ■ j " f . 

( p ) ta luce fi propaga in linfa ruta.» La fua rifrazio- 
ne è la proprietà in virtù della quale i luoi raggi fi 
piegano, o fi curvano padana*} d' un fluido in un* al- 
tro di diverfa fpezie: per efempio dall'aria nell’ ac- 
qua. La rifleffione è la proprietà in virtù della qua- 
le la luce vien rifleffa , o fembra pITer riflefla fui 
co?pi . La fperieoza fcuopre quelle proprietà , e Id 
loro leggi , e la Geometria le calcola. 


__ - Digttized by Google 


fcegliere mai fempre i migliori per trrìvare al 
miglior fine . 

Dubitar non poflo della Sapienza del Legisla- 
tore della natura , dubitar non potendo dell’ in- 
telligenza di qiìeftò Legislatore . Ofservo , che a 
mifura j che i lumi dell’ uomo fi aumentarlo , egli 
fcuopre nell* Univerfo le tracce dell’ Intelligenza 
formatrice * Noto pure non fenza gran maravi- 
glia , che quella Intelligenza non rifplende me- 
no nella ftruttura d’una pulce o d* un verme , 
ché in quella dell’ uomo , e ridia difpofizione c 
ilei moti de’ corpi celcfti . 

Concepifco dunque j che 1’ Intellkeriza , che 
Ju potuto formare il piano immehlo dell’ Uni- 
verfo è per lo meno la più perfètta di tutte le 
intelligente. Ma quella Intelligenza rifeder deve 
in un ElTere necelfario : un ElTere necellario non 
folo è quello che non può non efferè , ma an- 
cor quello che non può ejfere altrimenti . Or un 
tffere di cui le perfezioni farebber capaci d’ in- 
grandimerito , non farebbe già un Efifere necelTa- 
rio , poiché ejjer potrebbe altrimenti . Inferilco 
dunque da quefto raziociriio , che le perfezioni 
dell’ ElTere neceflario non fono capaci d’ ingrandi- 
mento, e ch’élleno fono acutamente ciò, che 
fono. Dilli aJfol ut *> stente , perchè concepir non 
jfofTo alcun grado nelle perfezioni dell’ ElTere ne- 
celfario. Veggo chiarillimamerite , eh’ un ejfere li- 
mitato può e(Tere determinato in molti modi , 
giacché concepifco beniflimo la mutazione polli- 
bile ne’ fuoi limiti. 

Se l’ ElTere necelTario polfiede un intelligenza 
fenza limiti , pofsederà pure una fapienza infini- 
ta , perche la Sapienza non è quivi propria- 
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mente fe non i’ Intelligenza ftefsa inquanto fi pro- 
pone un fine, ed i mezzi relativi a quello fine. 
L’intelligenza Creatrice non avrà dunque fat- 
to nulla fe non fapientemente : nella creazione 
d’ ogni efsere fi farà ella propello il miglior fi- 
ne potàbile , cd avrà predeterminati i migliori 
mezzi per arrivar a quello fine. 

CAPO IV. 

£ Amore della Felicità fondamento delle Leggi 
naturali dell’ uomo . 

COUSEGUETiZ a , .. 

In favore della Ter fedone del Siflcma morale , 

Le Leggi della natura linguaggio del 
Legislatore , 

I O fono un’efsere di fenfo , e d* intelligenza 
dotato j un taf efsere deve di fua natura vo- 
ler efiftere , e fentjre gratamente i voler quello , 
c appunto lo ftefsa , che amare fe medefìmo. 

L' amor di fe Jleffo non è differente àz\X amore 
della felicità . Io per me non faprei infingermi 
che l'amore della felicità non fui’ univerfale prin- 
cipio delle mie azioni . 

La felicità è dunque il gran fine del mio ef- 
fcre . Non mi fon fatto io Hello j non mi fon 
dato da me quello univerfal principio d’ azione 
1’ Autore dell’ efser mio , che pofe in me quello 
pofsente principio , m' ha dunque creato per la 
felicità . 

Per 

f 

\ 
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Per la felicità in generale intèndo tutto ciò , 
che può contribuire alla confervazione e al per- 
fezionamento dell’ efser mio. ■ - 

Gli oggetti fenfibili fadendo in me una forte 
impresone , e la mia intelligenza efsendo molto 
limitata , m’ accade fpefso d’ ingannarmi in quan- 
to alla felicità , e d’ anteporre i- apparente alla 
reale . 

La mia fperienza quotidiana , e le riflefiioni , 
ch’ella fa nafeere, nti fcuoprono i mici inganni . 
Riconofco dunque evidentemente , che per otte- 
nere il fine dell’ efser mio fono nella ftefsa ob- 
bligazione d’ ofservarne le leggi. 

Riguardo quelle leggi come i mezzi naturali 
che i’ Autore dell' efsere mio ha feelti per con- 
durmi alla felicità ( io ). Rifultando quelle ef- 

D 4 feii- 


( io ) L’uomo è un efftr mi/la : Il principio univerfale 
delle fue azioni è l’ amore della f •liciti', è flato crea- 
to per elfere felice, e d’ una ftlititk relativa alla fua 
qualità ’A'tftr mi fi». - 

Sarebbe dunque contrario alle leggi ftabilite , che 1’ uo- 
mo potefl’e efiere felice , urtando le lue proprie re- 
lazioni y elfendo quelle fondate filila fua natura com- 
binata con quella degli altri tjftri. 

Lt Itggi naturali fono dunque l rifui taratati di' rapporti 
tht ì? uomo ha eoi divtrfi tftri : definizione più filo- 
fofica di quelle de'giureconfulti e de’ moralidi : per 
mezzo della fua ragione 1’ uomo arriva alla notizia 
di quefli rapporti diverti: efaminando la fua natura , 
e quella degli altri efferi fcuopre i nodi che lo uni- 
feono agli altri, e cheunifcono gli altri ad elTo lui. 

Quella notizia è per elTo la più importante , perchè da 
e(Ta dipende la fua vera felicità. 

Nulla vi farebbe di più contrario alla natura, che l’uomo 
potelTe edere vtramtntt felice* violando le leggi del 

mon* 


fe rialmente dalle relazioni che con varj efseri 
loftengo , e non efsendo padrone di mutar que- 
lle relazioni , veggo manifeftamente non poter 
io più o meno infrangere le leggi della mia 
natura particolare fenz allontanarmi piu o meno 

dal mio vero fine * . 

La fperienza mi dimoftra , che tutte le mie 
facoltà fono racchiufe fra certi limiti naturali , 
e che avvi un termine ove finifee il piacere ed 
incommincia il dolore . Così 1’ efperienza m’ ift- 
fegna dover io regolare F efercizio di tutte le 
mie facoltà fulle loro forze naturali » ( . 

Son dunque nell’ obbligazione Filofofica di ri- 
conofcere , che vi ha una Sanwne naturale del- 
le leggi dell’ efser mio, giacché mal mi ftaqua- 

lor le infrango. . • 

Amando me ftefso , e defiderando d efser feli- 
ce , non pofso lafciar di defiderarc di continuare 
ad efsere . Trovo quelli defiderj in tutti gli ef- 
feri a me fimili, e fe alcuni fembrano defidera- 
re di cefsar d’ efsere, bramano piuttofto una mu- 
tazione dell’ efser loro , che una vera annichila' 
zione . 

La mia ragione mi fa almeno molto proba- 
bile, che la morte non farà il termine della du- 
rata dell’ efser mio . Fammi efsa feorgere mezzi 
filici preordinati, che pofsono prolungare la mia 

urna 

mondo , che abita , perchè quelle ftelfe leggi poflono 
(ole confervare, e perfezionare il fuo tjftn. 

L’uomo dal fuo Creatore fottommeflb a quelle leggi , 
afpirerebbe forfè, qual’infenftto , al privilegio d’et- 
fere inttmperante impunemente, pretendendo di mu- 
tare i rapporti ftabilici fra lo ftomsco fuo, egli /ilunin- 
ti necefl'arj alla fua confervazione? 
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umanità oltre la tomba. M'aflicura pure , ch’io 
fono un efsere perfettibile indefinitamente : fam- 
mi giudicare dai progredì continui , che far pof 
fo vcrfo il bene ed il vero nello fiato prefentc, 
di quelli, che potrei fare in un’ altro fiato nel 
quale tutte le mie facoltà filerò perfezio- 
nate . 

Finalmente nelle nozioni le piu filofofiche eh’ 
ella formafì degli attributi Divini, e delle leggi 
naturali, trova nuove confiderazioni , che accre- 
feon di molto quffie differenti probabilità. 

Ma nello ftefso tempo la ragione mi fcuopre 
non efser nell’ordine delle mie facoltà attuali , 
eh’ io abbia della fopravvivenza dell’ efser mio più , 
che alcune femplici probabilità : Pure ella fammi 
fortemente fentire, quanto importerebbe alla mia 
felicità d’, avere follo fiato mio futuro più di 
femplici probabilità , o almeno una fomma di 
probabilità tale, che equivalefse acid, che chia- 
mar foglio certezza morale . 

La mia ragione mi fomminiftra le migliori 
pruove della fovrana intelligenza dell’Autore dell’ 
efser mio: deduce legittimamente da quell’ intel- 
ligenza la fovrana Sapienza del Grand' effere . La 
fua bontà farà la Sapienza fiefsa occupata a proc- 
curare il più gran bene di tutti gli cfscri di 
fenfo, e d’intelletto dotati. 

Quella Sapienza adorabile avendo fatto entra- 
re nel fuo piano il filicina dell umanità , volle 
fuor d’ ogni dubbio tutto ciò , che contribuire 
poteva alla maggiore perfezione di quello filic- 
ina . 

Nulla era certamente più proprio a proccurar# 
la più grande perfezione di quello filicina , di 

quel- 
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quello fi fofse il dare agii efseri , che lo coni' 
pongono, una certezza morale del loro fiato fu- 
turo , facendo loro riguardare la felicità futura , 
come la confeguenza della perfezione morale , 
ch’eglino avran proccurato d’ acquift&re nello fia- 
to prefente. . . ; . 

Non comportando lo fiato attuale dell’ umani- 
tà , >ch’ ella arrivar potefsc a convincerfi colle 
fole forze della ragione della certezza dello fia- 
to futuro, era nell’ ordine della Sapienza di dar- 
le per qualch’ altro mezzo una ficurezza sì ne- 
cefsarra alla perfezione del fiftema morale. 

Ma perchè il piano della Sapienza efigeva , che 
vi fofsero fulla terra efseri intelligenti, ma mol- 
to limitati , quali appunto fono gli uomini ; ella 
non poteva mutare la facoltà di quelli efseri per 
dar loro una certezza fufficiente della deftinazio- 
ne futura . > 

Bifognava dunque , che la Sapiènza impiegaf- 
fe a quell’uopo un mezzo tale , che fenz’ eflèr 
racchiufo nella sfera attuale delle facoltà dell’ 
uomo folfe però sì ben adattato alla natura , ed 
all’efercizio il più ragionevole delle fue facoltà , 
che l’ uòmo potelfe acquiftare per quello nuovo 
mezzo il grado di certezza , che mancavagli , c 
che bramava sì ardentemente . 

L’uomo non poteva dunque avere quella cer- 
tezza sì defiderabile , che dalla mano ftelfa dell’ 
Autore deli’ efler fuor ma per qual mezzo parti- 
colare la Sapienza Divina poteva convincere l’uo- 
mo ragionevole delle grandi mire , eh’ Elia ave- 
va fopra di lui ? Per qual fegno 1’ uomo ragio- 
nevole poteva clfer certo , che la Sapienza eter- 
na parlava? 

Ho 
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Ho conofciuto , che la Natura ha un Legisla- 
tore : conofcendo quello , conofco nello Hello 
tempo , che quello Legislatore può a Tuo gra- 
do lofpendere , o modificare le leggi , che ha 
date alla natura. 

Quelle leggi fono dunque in qualche modo il 
linguaggio dell’ Autore della natura , o la fifica 
cfpreffione della lua volontà . ■ t •. > 

Concepifco dunque facilmente > che f Autóre 
della natura ha potuto fervirfi di quello linguag- 
gio per far conofccre con certezza agli uomini 
ciò, che lpro più importava di fapere , c che 
la fola ragione indicar lor non poteva. 

Così, vedendo evidentemente , che il foloLó-' 
gis latore della natura può modificarne le leggi * 
mi credo ragionevolmente fondato ad ammette- 
re, eh’ egli ba parlata ogni qualvolta alficurare 
mi pollò, che le fuddette leggi han fubito cer- 
te modificazioni chiariffime , e poflo evidentemente 
feoprire lo feopo di quelle modificazioni . 

Quelle modificazioni faranno dunque per m< 
fegni particolari della volontà dell Autore della, 
natura rifpetto all’ uomo . 

Dar pollo un nome a quella forta di modifi- 
cazioni , quando non folle , che per indicare le 
mutazioni , che per elle fono ilate fatte al cam- 
mino ordinario della natura : pollo chiamarle mi- 
racoli , e ricercar quindi quali idee figurar mi deb- 
ba de’ miracoli , 
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CAPO V, 

'* i 

1 Miracoli . 

Ricerche falla loro natura . 

S O che un miracolo riguardar A fùole carnè 
l’effetto d’uri atto immediato dell’ Onnipoten- 
za operato nel tempo, e relativo à un cèrto fi* 
tic morale < 

So pure, che fi ricorre comutterfierite a queiV 
intervento immediato dell’ Onnipotenza , perchè 
non fi giudica , che un miracolo polla efier com* 
prefo nella sfera delle leggi della natura . 

Ma fe di fu a natura la Divina Sapienza norii 
fuole moltiplicar gli Atti lènza nècelfità i fe là 
volontà efficace ha potuto produrre o preordi- 
nare con un fof atto tutte quelle modificazioni 
delle leggi della natura, che chiamo miracoli * 
non farà egli almeno molto probabile , eh' Ella 
l’avrà fatto? 

Se l’eterna Sapienza* che nòli ha alcuna 1 re- 
lazione còl tempo , ha potuto produrre fuòri del 
tempo l’ univerfalità delle co fe ; come mai pre^ 
fumere, ch’Ella fiali 1 rifer vara d’operare nel tem- 
po, e di metter la mano alla macchina come K 
artefice il piu limitato? 

Sarei forfè fondato a conchiudere , ch’uri mi- 
racolo non è aflfoluca mente com prefo nella sfera 
delle leggi della natura , perchè non poflo Co- 
prirne il come? pofs’io pervadermi per un fol’ 
aliante di conofcere appieno le leggi della natu- 
ra ? £ non yegg’ io evidentemente , che non ne 
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eonofco, eh* una picciplilfima pirtd, * quella mol- 
to imperfettamente? 

Come mai dunque ardirei di decidere di quan- 
to le leggi della natura han potuto , o non hai* 
potuto operare nelle mani del Legislatore ? 

Farmi potere fenza tementi andar più avanti J, 
Benché io mi fia un edere fommamente limita- 
to , feorgo nonpertanto quivi la poffìbilità d’ 
i una preordinazione relativa a fio , che chiamo 

» miracoli . 

► Alcune profonde meditazioni delle facolti dell* 
anima mia m'hanno convinto, che f efercizio di 
tutte quelle facoltà dipende più o meno dallo 

I flato e dalla difpofizione degli organi . Poche 

fono le verità sì generalmente riconofciute . Ho 
provato abbaftanza , che le percezioni, l' attenzioA 
i ne , /’ imaginazione , e la Memoria fono effcnzial- 

i mente giunte ai moti delle fibre fenfibili , ed 

alle determinazioni particolari , che f azione de* 
i gli oggetti imprime loro , eh’ elleno confervano 

per un tempo più o men lungo , ed in virtù! 
delle quali quelle fibre pottono rimembrare aift 
anima le idee o le immagini degli oggetti (a)i 
E’ una legge fondamentale dell’ unione dell’ A- 
! filma col corpo , che quando cert* fibre fenfibili 

fono feofle q fmolfc , f Anima provi certe fenfa- 
ziqni; nulla avvi di più collante e di men va- 
riabile di quell’ effetto , Succede fempre , o che 
la fcolfa delle fibre provenga dall* azione fletta de- 
gli oggetti, q ch’ella provenga da qualche mo- 
i to .. 

► ... , _ _ 

► 

I 

( a ) Confultar qui lì deve 1’ Analifi /attinta del noltro 
Autore, che fi trova nella Prefazione della Ctnttpt» 
flazitnt itila natura. 
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to fattò nelfe partè del terebrd , eli* è la fedè 
di tutte le operazioni dell’ anima. 

'Sé infinite fperiénze dimoflrano, T immagina- 
zione e la ; memòria dipendere dall’ organizzazione 
del celebro > è dimoflrato pure con feguen temen- 
te, che la riproduzione o il richiamo di tale o 
tal* altra idea dipende dalla riproduzione de’ moti 
nelle fibre fenfibili appropriate a quelle idee a 

'Noi rapprefentiamo tutte le noftre Idee co’ le- 
gni d’ iftituzione , che muovono le fibre dell* oc- 4 
chio o dell orecchio . Quelli fegni fono caratte- 
ri , o parole. Quelle parole fono* lette o pronun* 
ziate . ‘ Elleno s* imprimono dunque nel ccrebro 
per mezzo delle fibre della villa o dell* udito . 
Così le parole annette al giuoco di quelle fibre 
faranno egualmente rimembrate all* Anima, C co- 
me pupe le Idee che fon dellinate a rapprefenta- 
re ) © fia che il moto fi riproduca nelle fibre del- 
la villa , o fia in quelle dell* udito . 

Ragionevolmente prefupporre non pofTo , che 
tutti i miei Leggitori fappiano al> pari di me f 
miei princip; Metafifici . Priego dunque quelli , a’ 

; quali quello luogo fembrerà alquanto ofeuro di 
leggere almeno ' con attenzione V Analifi fuccinta 
del Saggio Analitico 

Effendo convinto dall* efperienza t dal razioci- 
nio, che la produzione eia riproduzione di tutte 
le mie Idee dipendono dal giuoco fecreto di cer- 
te fibre del mio cerebro * concepifco allora benif- 
fimo, e con moltar facilità, che la Sapienza Di- 
vina ha potuto preorg^anizzare, fin da principio, 
certi Cerebri di modo , che fi trovaffero in elfi 
delle fibre , delie quali le determinazioni ed i 
moti particolari corrifpondeffero in un tempo Itabi- 
^ ' * lito 
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lito a He mire di quella Sapienza adorabile . 

Chi dubitar potrebbe un iftante , che lè noi 
foflimo padroni di fcuotere a noftro grado cefte 
fibre del cerebro d’ altri uomini , per efempio le 
fibre appropriate alle parole j chi dubitar potrebbe, 
dilli, che noi non richiamalfimo a noftro grado 
nell’ Animo loro tale o tal’ altra ferie di parole 
e quindi la ferie corrifpondente d’ Idee ? Dovrò 
io ripetere, che la memoria delle parole dipende 
dal cerebro , che mille accidenti , che nulla far 
pòffono fe non al cerebro , ìndebolifcono , e di- 
ftruggono anche intieramente la memoria delle 
parole? Parlerò io di nuovo del Venerabile Vec- 
chio di cui feci parola nel mio Saggio Analitico, 
$. 6j6. Aveva quelli , elTcndo dello , una lunga 
c variata ferie di vifioni affolutamente indipenden- 
ti dalla fua volontà , e che non mai turbavano 
la fua ragione * Ripeterò forfè , che il cerebro di 
quello Vecchio era una fpecie di Macchina Ottica, 
che efeguiva da fe fotto gli occhj dell’ Anima o* 
gni forra di decorazioni , e di profpettive f 
NelTun certo vorrà dubitare, che Dio nonpof* 
fa fcuotere a fuo grado le fibre di tale O tal al- 
tro cerebro di modo, eh’ elleno rammenteranno , 
al punto prcfilTo, all’Anima , una ferie determi- 
nata d’idee, o di parole, e una tale combinazio- 
ne di quelle e di quelle, che quella combinazio- 
ne rapprefenterà , più o meno figuratamente , u- 
na ferie d’avvenimenti ancor nafeofti nell’ abilTo 
dell’ avvenire . • 

Or Iddio non avrà egli potuto predeterminar 
da principio ciò che fi concepifce sì chiaramente, 
ch’egli potrebbe efeguire per mezzo d’ un azione 
immediata in uu cerebro particolare? Non fi con- 

ce- 
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cepil’ce quafi colla Uefa chiarézza , che Dio hai 
potuto preordinare in un tal o tal altro cercbro 
delle caufe puramente tìfiche , che (piegando la loro 
azione nel tempo ((abilito dalla Sapienza , produ- 
ranno precifamente gli ftefli effetti che produrreb- 
be l’azione immediata del primo motore? 

Ciò appunto dir voleva nel fine del §. 76 jl 
del mio Saggio Analitico . „ Se le vitìoni pro- 
,, fetiche , diceva , hanno una cagione materiale , 
,, fe ne troverebbe quivi una fpiegazione molto 
„ femplice , e che non fupporrebbe alcun mira- 
„ colo ( a ) . Si concepifce abbaftanza , che Dio 
,, ha potuto preparare da lontano nel cerebro 
„ de’ Profeti cagioni tìfiche proprie a fcuotere e 
„ in un tempo determinato le fibre fenfibili fe- 
„ condo un ordine relativo agli eventi futuri che 
„ rapprefcntar fi dovevano alla loro mente. ct 

I fegni d’ inftituzione co’ quali rapprcfentiamo 
le noflre idee d’ ogni genere , fono oggetti che 
cadono (otto i fenfi , e che (cuotendo le fibre 
dell’ occhio o dell’ orecchio , vanno per efli al 
cerebro. La memoria fi carica del depofito delle 
parole, c la rifleffione le combina . Si refla atto- 
nito qualor fi confiderà , che un fol uomo può 
imparare e parlare un numero prodigiofo di Lingue 
ritorte e. vive . Pure vi è una memoria femplice- 
mentc organica , ove s’imprimono le parole di 
tutte quelle lingue, ed è quella, che le prefenta 
all’anima con molta celerità ed altrettanta preci- 
fione e copia . Ma la nollra forprefa è più gran- 
de, fe ci facciamo a penfare ad altri prodigj , che 

la 


( » ) Prendeva in quello luogo la parola di Miracolo 
nel fenfo che fi dà comunemente a quella voce* 
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Ja memoria e l’ immaginazione ci offrdno . Scalige- 
ro imparò a mente tutto Omero in ventuiv 
giorni e tutti i Poeti Greci in quattro meli . Wal-, 
lis eftraeva di tella la radice quadrata d’ un nu- 
mero di cinquanta tre cifFre. Potrei adurre mille 
altri fatti di quello genere . Si rifletta quivi al- 
le grandi idee, che quelli maravigliolì fenomeni 
della memoria ci danno dell’ organizzazione ~ del- 
la parte del cerebro che è la fede dell’ Anima , 
e riftromento immediato di tutte quelle opera- 
zioni i e nefluno potrà negare , che quell’ iftro- 
mento il più maravigliofo di tutta la creazione 
terrellre non fia d’ una llruttura , che eccede di 
molto tutto ciò , che immaginare o concepirà 
polliamo. 

Ciò che ùn uomo dotto cleguifce fui fuò ce- 
rebro con molta , o con leggera fatica , e con 
Un metodo appropriato , potrebbe Iddio fenza 
dubbio efeguirlo con un fol atto della fua po- 
tenza. Ma potrebbe pure aver riabilito da prin- 
cipio in un certo cerebro una tale preorgaruxxa- 
%ione , che quello cerebro fi trovafle in un tem- 
po predeterminato quali come quello dell’ uomo 
dotto , capace delle llefle operazioni , e d’ altre 
ancor più maravigliofe . 

Supponiamo dunque, ch’iddio avelie Ireato da 
principio un certo numero di germi umani de’ 
quali avelie preorganizzati i cerebri , di modo 
che un giorno doveflero fuggerire all’anima tutte 
le voci d’ una moltitudine di lingue diverfe ; gli 
uomini , a’ quali quelli cerebri foflero dati , fi 
vedrebbero trasformati in un fubito in Poliglot- 
te vìventi. 

In fomma non avvi aleuna difficoltà a conce-». 

E pire » 
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pire , che quelli germi preordinati , eh’ efler do> 
veano un giorno "Poliglotte viventi , erano itati 
collocati nell’ ordine delie generazioni fucccifive, 
fecondo un rapporto diretto al tempo precifolta- 
bilito dalla Sapienza Divina. 

Nè avvi più grande difficoltà a concepire in 
certi cerebri la poflìbilità d' una preorganizzazio- 
ne tale, che le fibre appropriate alle voci di di- 
verte lingue non dovefsero fpiegare la loro a- 
zione , fe non quando arrivaflero certe circoftan- 
ze concomitanti. _ . 

Quello chiariffimo efempio mi vederle che 
farebbe potàbile , che vi foflerq quelli avveni- 
menti Itraordinarj, che chiamanft miracoli . Co- 
mincia a capire , che la sfera delle leggi della 
natura può eltenderfi molto più avanti eh’ io non 
penfo. Veggo che ciò , che comunemente lì rh 
guarda come una fofpenftone di quelle leggi , po- 
trebbe non elTere ch’uni di fpenf anione ouna par- 
ticolare direzione di quelle llefle leggio 

Qui la verifimilitudine è molto evidente» Pen- 
fo , e parlo col foccorfo delle parole delle qua- 
li rivello, per così dire, le mie idee . Le paro- 
le fono fegni puramente materiali . Sono annefle 
al giuoco di certe fibre del mio cerebro. Quelle 
fibre non polfono elfer fcolfe, che 1’ Anima mia 
non abbia tolto la percezione di quelle parole , 
e per elle le idee, che rapprefentano . Son que- 
lle le leggi della natura relative alfelTer mio 
particolare. Mi farebbe imponibile di formare al- 
cune nozioni generali fenza il foccorfo di qual- 
che fegno d’ i(lituzione . Quelli folamente che 
non han mai meditato fopra l’economia dell’uomo, 
poflono metter in dubbio quella verità metafilica . 

Veg- 
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Veggo dunque, che le leggi della natura re- 
lative alla formazione delle idee nell' uomo , alfa 
rappref e nt azione , al richiamo , alla combinatone 
di quelle idee pei' mezzo de’ fegni arbitrari, han 
potuto elfef modificate in infinite maniere parti- 
c colati, e pródur quindi , in un certo tempo , 

» avvenimenti sì llraordinarj , che non fi giudica- 

> no raechiulì nella sfera d’ attività di quelle leg- 
* gi della natura . 

’’ Veggo pure che il grand’ Artefice potrebbe a- 
ver nafcofto, da principio , nella macchina dei 
nollro Mondo certi pezzi e certi organi che o- 
perar non dovevano , fa non quando certe cir- 
» collanzc corrifpondenti 1* efigerebbero . Riconofco 
- dunque elfer potàbile, che coloro i quali voglio- 
s no efcludere i miracoli dalla sfera delle leggi del- 
» la natura, fodero appunto nei cafó d’ un uomo 
f ignorante in meccanica che non potendo indovi- 
f nar la ragione dì certi giuochi d'una bella mac- 
china ricorrelfe per ifpiegarli a una forta di ma- 
b già , o a mezzi fopranaturali . Un altro efempio 
f chiarimmo mi conferma nel mio penfiero : hó 
fi veduto diftinta mente, che farebbe potàbile , che 
i lo (lato futuro dell' uomo , che la mia ragione 
t mi fa sì probabile , folte la confeguenza naturale 
i d’-una fifica preordinazione antica al pari dell’ 
ji, uomo < 
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CAPO VI. 

* % , • 

Continua lo flejfo foretto . Due fiflemì poffìbili deli 
le leggi della natura. Caratteri , e [topo 
de' miracoli , 

V Eggomi portato quindi, per un cammino ché 
fembrami molto filofofico, ad ammettere eflervi 
due fittemi delle leggi della natura, che pollo e- 
fattamente dittinguere. Il primo è quello che de- 
termina ciò che chiamali il corfa ordinario della 
natura. Il fecondo è quello, che produce gli avz 
' venimenti ftraor dinar) che chiamanlì Miracoli . 

. Ma poiché lo leggi della natura han Tempre 
per primo fondamento le proprietà eflcnziali de’ 
corpi, e che, fc f effenza delle cofc fi cangiaf- 
fc, le cofc farebbero dittrutte j fon collctto di 
fuppor come certo, non eflervi nulla nel fecondo 
fjttema che ripugni alle proprietà , eflenziali de’, 
corpi . Ciò che dico del corpo , deve pure in- 
tenderò dell’ anima , che gli è unita . Ho impa- 
rato da una fuhlime filofofia, cflere leeflenze del- 
le cofe immutabili ed indipendenti dalla volontà 
creatrice. Dunque i modi foli , e le qualità va- 
riabili de corpi e delle Anime entrar poflono 
nella compofizione del tìftema , di cui parlo , e 
produrre la combinazione particolare di cofe, d* 
onde nafeer poflono gli avvenimenti miracolofi. 

Per efempio, concepito facilmente che in vir- 
tù d‘ una certa predeterminazione tìfica la denfi- 
tà d’ un corpo ha potuto crcfcere , o diminuire 
moltiifimo in un tempo 11 abilito; la gravità non, 

- più 


Digitized by Google 


J»Iù operare fu un altro corpo ( a ) > la mate* 
ria elettrica accumularli ftraordinariamente ìntor* 
no d’ una certa perfona e trasfigurarla ( b ) j t 
moti vitali rimanere in un corpo ov' erano eltifa- 
ti , e richiamarlo in vita ( c ) i oftrUzionì par- 
ticolari dell’organo della villa dilfiparfi * è la» 
feiare un libero adito alla luce. cc. ec. 

Se fra gli avvenimenti miracolofi che fi offri- 
rebbero alla inia meditazione , ve ne foflc alcuno 
di cui feorgefe non poteili una cagione fìfica ca- 

E $ pa- 


* • - • - ---- - _ 

(s) Suppongo quivi la Gravità non effer elfenziale al- 
la Materia , e dipender efTa da una cagione Fide* 
fegreta che fpinge i corpi verfó Un Centro comune . 
Quella fuppofizione non è gratuita: Le proprietà e£. 
fenziali non variano punto * e la gravità varia . E* 
dunque poflìbile , che vi da fiata una predetermina- 
zione ddea, relativa all'azione dellagravuà fopra un 
certo corpd, è in un certo tempo. 

(£) Si conofcono le luminoft C trent che Comparifcóno 
fulle perfone che d elettrizzano: fi fanno pure altri 
prodigi che l'Elettricità ha offerti al noflro Secolo. 

(e) E ben provato oggi mai, che il gran principio dei 
moti vitali è nell'irritabilità: una predecerminazione 
fìfica, che aumenterebbe di molto l’irritabilità in un 
corpo morto, potrebbe dunqUe farvi rinafeere i mo- 
ti vitali, e richiamarlo in vita. Poflbno eflèrvi mol- 
ti altri mezzi Etici predeterminati , atti a concorre- 
te allo ftefto effetto, che mi fono feonofeiuti . Indico 
quivi il meZzo che parrai conofcere un pochetto. L’ 
irritabilità fi è la proprietà delle fibre mufcolari , 
in virtù della quale elleno allunganfi o diminuifeono 
da fe (lede; quando vengono toccate da qualche cor- 
po , per riflabilirfi quindi colla lor propria forza . L’ 
irritabilità fa, che il cuore batte continuamente ed 
anche dopo efl'ere feparato dal petto. Veggafi il Capo 
33. della 10, parte della Contemplazione della na- 
tura , 


/ 


pace di produrlo, non per quello deciderei dell’ 
impolfibilità aflìoluta d’ una predeterminazione 
corrifpondente a quelli avvenimenti . Non mi di- 
menticherei , eh’ io fono un effere di cui tutte le 
facoltà fon molto limitate, e che la natura non 
m’è conofciuta fe non per alcuni fuoi effetti , 
Penferei nello llefio tempo ad altri avvenimenti 
dello fteflo genere , de’ quali feorgo fe cagioni 
fifiche preordinate capaci di produrli . 

Quaior cerco a farmi le piu fublimi idee dell* 
Autore dell’ univerlo , nulla concepifco di più 
grande e più degno di quell’ effere adorabile , di 
quello lìa il penlàre aver egli tutto preordinato, 
con un fol’ atto della fua volontà , e non effere 

n riamente eh’ un fol miracolo , che ha invol- 
a ferie immenfa delle cofe ordinarie , e la 
ferie njen grande delle cofe ftraordinarie ? quello 
gran miracolo, che forfè concepir non fi può da 
alcuna intelligenza finita, è quello della creazio- 
ne. Jddio ha voluto , e 1’ univerfalità ha ricevuto 
f effere . Dunque le cofe fuccdlivc , ordinarie è 
llraordinarie, preefillevano , fin da principio, alla 
loro apparizione i e tutte quelle che compariran- 
no ne’ tempi avvenire ed anche nell’ eternità , c- 
fillono di già nella predeterminazione univèrfa- 
le , eh e abbraccia il tempo , e 1’ eternità . 

Ma la fovrana Sapienza avrebbe m vano pre- 
determinati fificamente gli avvenimenti flraordi- 
narj defljmati a dar all’uomo le più forti prove 
dello flato futuro, che l’ oggetto >1 più caro di tut- 
te le fue brame -, Ce ella nello fleffo tempo pre- 
determinato non aveffe f avvento d’ un perfonag- 
gio flraordinario da effa iflruito del feereto del- 
le fue mire , e di cui le aziorti e le parole cor- 

rif- 
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ri fpondeflero efattamente alla predeterminazione 
de’ miracoli , che operar fi dovevano . 

Il fenfo comune bàfta per faper ché un mira-* 
oòlo, che farebbe aflolutamente ifolato , o che 
non verrebbe accompagnato da alcuna eitcoftanza 
relativa , capace di determinarne il fine , effere 
non potrebbe per l’uomo ragionevole una prova 
della fua degnazione futura. 

Ma il fine del miracolo farà efattamente de- 
terminato, fe imtnediatamente prima di farlo il 
Perfonaggio molto ragguardevole che fuppongo, 
cfclama indirizzandoli al Signore della natura . 
Ti ringrazio tf avermi esaudito : fapevo bene , che 
tu miefaudifci mai fempre . Ma dico queflo pel po- 
polo che mi ftà d' intorno , acciocché egli creda 
che tu m’ bai inviato . II miracolo diverrà così 
la lettera di credenza dell 'inviato ed il fine deh 
la fua miffione farà di metter in evidenza la vi 
ta , e l' immortalità . 

Se, come dilli , le leggi della natura fono il 
linguaggio del fu premo Legislatore , 1* Inviato , 
di cui parlo, farà prefio del genere umano l’in- 
terprete di quello linguaggio . Dal Legislatore 
farà fiato incaricato d’ interpretare al generè u~ 
mano li fegni di quello Divin linguaggio , che 
portava la ficurezza d’ una felice immortali- 
tà { a ) . 

È 4 Exa 


(4) Per finir di fviluppare i rrliei pénfieri si i miraco- 
li, aggiungo, che poflìbilfarebbe che molti foggetti, 
fu i quali l'upporìgb elTef (late fatte le guarigioni 
miracolofe, fodero (lati eglino lìeffi preordinati in un 
riparto diretto a quelle guarigioni . 


7 > 

Era afToIutamentc indifferente alla millione ddf 
Inviato , o eh’ egli facelfe i miracoli , o che s’ a- 
dattafle femplicemente ai loro feopo determinan- 
dolo appuntino colle fue parole , e colle fue a- 
zioni:. La perfetta e collante ubbidienza della 
natura alla voce dell’ Inviato nell’ uno e nell’ al- 
tro calo era propria ad autorizzare , e a carat- 
terizzare la fua miflione. 

La ftraordinaria nafeita dell’ Inviato poteva 
pur innalzar la fua milione prefso degli uomini , 
ed era poflibile , che quella nafeita folfc involta 
come tutti gli altri avvenimenti miracolofi nella 
particolare difpofizione dèlie leggi della natura, 
che dovea produrli. Quanti mezzi tìfici preordi- 
nati, tutti differenti dal mezzo ordinario, poteva- 
no far fviluppare un germe umano nel callo fie- 
no d’ una Verginei 

Se 


Sarebbe poflibile per efempid» che un certo cita > nato 
tale , fofie fiato collocato nell’ ordine delle genera- 
zioni di modo, che quello cieca folle con nello colla 
MìJJiont dell’Inviato, fin da principio, e che coinci- 
dendo colla Mìjfiant avelie egli per fine di concorre- 
re ad autorizzarla col Miracolo di cui efler dovea il 
Soggette. La rii polla sì rimarchevole dell’ Inviato ris- 
petto al Cieco fuddetto, fembra confermare la mia 
fentenza, ed indicare la preordinazione di cui lltratì 
ta . Que {lo uomo non « nato tétto per aver egli ficcato , 
ni pei peccati de fuoi parenti thè l' hatt mtjfo al Mondo , 
ma acciocchì le Opere di Dio rifplmdano in ejjo Itti . 

Concepifco dunque, che gli occhi di quello Cieco erano 
fiati preorganizzati da principio in un rapporto de- 
terminato all’ azione delle finche e fegrete cagioni s 
che doveano aprirli in un certo tempo ed in un cer- 
to luogo. Godo in contemplare il germe di quello 
Cieco nafeofto da quattro mille anni nella gran Cata- 
na, e preparato da lungi pe’bifogni dell* umanità. 
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ì* Se quella particolaré economia delle leggi del- 
i. la natura era detonata dalla Sapienza Divina a 

> fomminiftrar all’uomo ragionevole una prova dì 

i fatto della certezza del fuo flato futuro , quella 

li prova dovea avere tai caratteri , che non permet- 
ti. telfero alia ragione di fconofcerne la natura ed 

j- Ì1 fine . 

Olfervo primieramente , che i fatti contenuti 
? in quell’ economia , come nel loro principio fifi- 
, co preordinato, dovettero elfer tali* che fi vedef- 

s fe manifeftamente , eh’ eglino non dipendevano 

i punto dall’ economia ordinaria delle leggi della 

, natura : fe fu queflo punto flato vi folle qual- 

i che equivoco ) come mai avrebbe potuto cono- 

> feerfi chiaramente, che il Legislatore parlava ? 

t Non vi farà flato alcun equivoco, fc fi è co- 
nofeiuto manifertamente non eficrvi alcuna pro- 
porzione o analogia tra i fatti de quali fi trat- 
- ta , e le cagioni apparenti di queltì fatti . Il fen- 
s comune infegna baftevolmente , che un dea 

f nato non rìcupra la villa per mezzo d’ un tocca- 

i mento efteriore e momentaneo , che un morto non 

> fifufeita alla fola voce d’ un uomo , ec. Simili \ 
fatti diftinguer fi poflono facilmente da que’ pro- 
digi della fifica che fuppongono fempre molte . 

j preparazioni ed iftrumenti . In quella forta di 
s prodigi fi può fempre feoprire una certa pro- 
f porzione ed Analogia tra 1’ effetto e la cagione: 

9 e quand’ anche non fi feoprifle intuitivamen- 

te , fi può almen concepirla . Ma come mai con- 
l cepire qualche analogia fra la pyoriHnz.iax.ione di 
ti certe parole e la rifurrezjone d’ un morto . 

La pronunziazione di quelle parole non farà 
dunque quivi, fe non una circoftanza concomi- 

tan- 
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tante, affolutamentè Uranifera alla fegreta cagio- 
ne del fatto, ma capace di rendere gli affilienti 
più attenti , T ubbidienza della natura più mani- 
fella , e la Miffione dell’ Inviato più autentica . 
Làzzaro éfìcì fuori 1 ed e? li ufà ? 

Noti fard entrare nell’ effenza del miracolo la 
fua iftantanea operazione . Se un miracolo pre- 
feritane gradazioni fenfibili , qualor feorgeffi un» 
fpropofzione evidente tra 1’ effetto e la fua ca- 
gione apparente o fimbolica , farebbe per me , 
non ollante le fue gradazioni , un vero miraco- 
lo. Effe mi fembrerebbero proprie ad indicare ad 
occhj filofofìci un agente tìfico e molto diffe- 
rente dal fimbolico. Le gradazioni fcuoprono un 
ordine fifico, e fono capaci d’ un’ accelerazione 
indefinita. 

Noto in fecondo luogo, che quello linguaggio 
de’ fegni dovette moltiplicarli e variarli, e fare 
per dosi dire, un difeorfo continuato, di cui tut- 
te le parti foflelo armoniche fra effe, e fi folle - 
neffero reciprocamente : perchè , quanto più il 
Legislatore avrà feoperte le fue mire, moltipli- 
cate e variate le fue efpreffioni , tanto più farà 
certo eh’ Égli parlavi . 

Mà fe volle parlare ad uòmini d’ ogni sfera 
ignoranti 6 dotti ; avrà parlato ai fenfi , e non 
avrà impiegati , che i fegni i più palpabili , che 
il fenfo comune può folo conofcere e capire' con 
molta facilità . 

É ficCome ló feopo di quello linguaggio de* 
fegni era di' confermare la verità dei gran prin- 
cipi eh’ ella $’ èra di già fatti fu i fuoi doveri e 
fulla delibazione futura dell' uomo; Così 1’ inter- 
prete di quello linguaggio dovette annunziare al 

gene- 
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genere umano una dottrina , che fotte conforme 
appuntino a quelli principi puriflìmi e nobiliti- 
mi della ragione , c dare nella Tua perfona il 
modello il più compito dell’ umana perfezione . 

Da un altra parte, fe la miflìone dell’ Inviato 
folle fiata limitata ad annunziare al genere uma- 
no quella fubjime dottrina ; fe nello fletto tem- 
po il signore della natura non avete parlato una 
nuova lingua sì propria a toccar i fenfi ; è evi- 
dentilfimo , che la dottrina non avrebbe potuta 
aumentar da fe (Ièlla la probabilità dello fiata 
futuro, che confermar fi dovea agli uomini . Li 
ragione fi è, che non fi può dir appuntino quan- 
to l’umana ragione pota o non pota in mate- 
ria di dottrina ; come non fi può dire ciò eh' il cer- 
fo ordinario della natura pota o non pota rela- 
tivamente a certi fatti palpabili , numeroft e di-' 
verfi ( 4 ) • 

C A 


(4) Si capifce, che quell’ argomento è fondato fu que- 
lla verità sì evidente, che fumana ragione è capace di 
crefeere indefinitamente, Socrate avea quali conofciu- 
ta Ja Teoria dell’uomo morale, e l’ immortalità dell’ 
anima. Se dieci 0 dodeci Socrati fi fortero fncceduti, 
l’ultimo coll’ajueo e coi lumi de’ fuoi Predeceflor» fi 
farebbe forfè innalzato fino alla fubiime morale di 
cui qui fi tratta , Almen conceder fi deve non po- 
terli dimoftrare l’ impoflìbilità di quella cof*. 

Qui fi fcuopre fempre una certa proporzione tra le ve- 
rità acquisiate e quelle che per mezzo di nupve Me- 
ditazioni acquiftare fi poflbno: in fatti è manifello , 
che le verità morali Topo involte l’ una nell’altra, e 
che la Meditazione arriva torto o tardi ad eftraerle. 
La corti va ben altrimenti in quanto a' fatti miraco- 
fofi , Il femplice fenfb comune balla per artìcurarfi , 

che 
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il autorità , o la te(ìimonianz,a . Dei fondamenti * 
e della natura dell' autorità . , 

E saminar debbo per ora un’ importantilfim* 
queftione : come ma! alficurare mi pollo ra- 
gionevolmente , che il Legislatore della natura 
ha parlato ? 

Non domando già perché il Legislatore non 
lia parlato a me ftejfo ? Veggo benillimo , ch’o* 
gn’ individuo dell’ umanità avendo un’ ugual di- 
ritto a qucfto favore , per foddisfare ai delìderj 
(l’ognuno farebbe ftato necefsario di moltiplicare 
€ variare i fegni ftraordinarj in una proporzione 
relativa a quelle brame. Ma quella ecceflìva mol* 
tiplicazione dei legni ftraordinarj avrebbe lor fat- 
ta perdere la qualità di fegni , e ciò che nell'or, 
dine della Sapienza reftaf dovea ftraordinario 1 
farebbe divenuto ordinario. 

£>eb- 


che un Cieco nato non prò ricuperare la villa quali 
fubitamente per mezZo d'un toccamento citeriore e 
momentaneo; che ub uomo realmente morto non ri- 
fufe ita alla iemplice voce d'un altro uomo * che uo- 
mini ignoranti parlar non poifono in nn lol tracco 
molte lingue ltraniere, Scc. 

Non lì leuopre quivi alcuna proporzione trà gli effetti 
e le cagioni apparenti, nèalcuna analogia fra cièche 
precede e ciò’ che feguica* Si vede tolto, che quelli 
effetti non rifultano punto dal corfo ordinario della 
natura . Si offenderebbero dunque le leggi della vera 
Logica fe ridur li voleffero alla foia Dottrina tutte 
le prove della Miftont dell’ invi*/*- 
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Debbo pur confcUare, eh* io fatto fono per cf- 
fer guidato dai fenfi e dalla rifleflìone s un in- 
terna rivelazione , che continuamente e fòrtiflì- 
mamente mi perfuadefle della certezza d’ Uno 
flato futuro, non farebbe analoga all' efler mio. 

Elidere non poteva in tutti i tempi e in tut- 
ti i luoghi . Non poteva toccare, vedere , fentire, 
cd efaminar tutto co’ miei proprj fenfi . Vi fono 
però moltilfime cofe , delle quali dovrei conofce- 
re la certezza , o almeno la probabilità j cofe 
importanti , che fono date fatte molto tempo 
avanti eh' io folli , ed in luoghi molto rimoti . 

L’intenzione dell’Autore dell’ efier mio è dun- 

» 

que, che me ne rimetta , in quarfto a quede , 
alla depofizjone di quelli , che ne fono dati i 
teflimonj , e che m’hanno trafmefla la loro tefli* 
monianxA di viva voce, o in ifcritto . 

La mia condotta rifpetto a quelle cofe fi fon- 
da fopra una confiderazione , che mi fembra mol- 
to ragionevole j ed è, ch’io debbo fupporre ne- 
gli altri uomini le ftefle facoltà efienziali, ch’io, 
fcuopro in me delio . Que da fuppofizione è , per 
vero dire , puramente analogica , ma pollo afli- 
curarmi facilmente , che 1’ analogia ha quivi la 
ftelTa forza, ch'ella ha in tutti i cafi , che di- 
pendono dalla più comune e più collante fpe- 
rienza . E’ forfè ncceflario di efaminar a fondo 
tutti gli uomini per alficurarfi, ch’eglino hanno 
tutti i medefimi fenfi, e le defle facoltà , eh’ io 
pofiedo ? 

Deduco quindi una confegudnza, che credo le- 
gittima, ed è, che quegli uomini , eh’ efiflevano 
nel tempo precifo , e nel luogo ove quede cofe 
fono date fatte , hanno potuto vederle , udirle , 

toc- 
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toccarle ed efamiriarle * comé appunto avrei fat-' 
to io fletto , fe trovato mi folli in tali circo- 

ftanz# . i 4 # . 4 . 

Debbo puf ammettere * eh’ elleno in fatti fo- 
no Hate da etti efaminate , fe erano molto’ in- 
tereffanti ed importanti per quegli uomini fletti * 
ehe fi trovaroii prefenti a quelle cofe i perché 
debbo ragionevolmente fupporre * che quelli ef- 
fcri a me fimili fi fieno comportati in certe cir- 
coftanze importanti, come appunto avrei fattoio 4 
fletto , e eh* eglino fono flati determinati dagli 
fletti motivi , che mi avrebbero determinato in 
fixnil cafo 

Parmi, che andrei contro fe regole piu certe 
4eU’ analogia , fe giudicasi altrimenti. Parlo qui- 
vi di cofe » che gli occhi , le orecchie * ed un: 
fano giudizio ballano per conofcerle . 

La teflimonianzt ettendo fondata full’ analogia* 
non può darmi , fe non una certezza morale ✓ 

Non può elfervi una cortneflione ncceffaria tra la 
maniera colla quale farci flato commoffo ,, ed 
modo mio d’ operare in tali o tali altre circo- 
flanze , « li maniera , che gli etteri , che creda 
fimili a me, fono flati commotti, o hanno ope- 
rato nelle flette circoftanze» Le circoftànze mede- 
fime non mai efler poffono perfettamente fimili, 
i foggetti fon troppo mifchiati fra etti . Di pm , 
il mio giudizio fui rapporto della fimilitudine di 
quelli, efie ri con me , è pure femplicemente <t~- 
nalogico . Ma fe mi rifolveflì di non credere , 
fennon ciò di cui io fletto fon tejlimonio y dovrei 
rifolvermi nello fletto tempo a condurre una vi- 
ta triftiflìma , ed a condannarmi all’ ignoranza la 
giù profonda di molte cofc , che riguardano la 

mia 
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mia felicità. Finalménte V efperienza e la riflc£ 
fione fomminiftrandomi le regole per giudicar fa- 
ttamente della validità della teftimonianza } 1’ una 
e l’altra m’additano effcrvi moltifiimi cali in cui 
aderir potto alla teftimonianza fenza temer d’ in- 
gannarmi * 

Così le flette ragioni * che m’ inducono ad am- 
mettere un certo ordine nel mondo fifico , deb- 
bono indurmi ad ammettere un cert’ pi-dine nel 
mondo morale . Quelt’ ordine ritolta ettcnzial- 
mente dalla natura delle facoltà umane , e dei 
rapporti , eh’ elleno^ hanno colle cofe , che ne de- 
terminano T efercizio , 

I giudizj fondati full 1 ordine morale, etternon 
poffono d’ una certezza perfetta , perchè in ogni 
determinazione particolare della volontà il con- 
trario è Tempre poflibile, giacché 1’ attività déify 
volontà può eftenderfi ad un Dumeto indefinito 
di cali . 

Ma quando fuppongo un uomo di buon fen- 
fo dotato, debbo nello (ietto tempo fupporre , 
che non fi comporterà, come un pazzo, in tale 
o tal altro cafo particolare ; benché potta farlo . 
E’ dunque probabile , che non lo farà * e devo 
concedere , che quella probabilità è grande ah- 
baltanza per fondar un fodo giudizio conforme 
ai bifogni della mia prefente condizione. 

Le cofe, che non ho potuto toccare, vedere, 
intendere, ed efaminar io fletto , perchè la lon- 
tananza de’ tempi, e de’ luoghi me ne feparava, 
faranno dunque per me tanto più probabili , 
quanto più grande farà il numero de’ teftimon j 
degni di fede, e quanto più le loro depofizioni 
faranno. circoftan*iat£ ed armoniche fra effe feijp 
za effer identiche, C A- 

'z r 


Dìgitized by Google 


8o 


CAPO Vili. 

Della Credulità dell' autorità .* Le fue condizioni 
ejjenziali . 

applicazione ai Tcjlimon ) del Vangelo. 

t , •*>>»<••• 

• 

S E riguardo la certezza come un tutto , e fe 
divido colla mente quello tutto in parti o in 
gradi , faranno parti e gradi della certezza . 

J Chiamo probabilità quelle ideali divifioni del- 
la certezza f conofcerò dunque il grado della cer- 
tezza, qualor potrò affegnare la relazione della 
parte al tutto. 

Giudicherò del merito de’ tcftimonj da due 
condizioni generali ed elfenziali , cioè dalla loro 
capacità , e dalla loro integrità . 

Lo flato delle facoltà corporali e delle facol- 
tà intellettuali determinerà la prima condizione, 
il grado di “Probità , e d’ Onejià non intcrefjjta 
determinerà la feconda. L’cfperienza o la Reite- 
razione degli jttti e di certi uCtti per mezzo 
de’ quali arrivo a conofcere i caratteri morali, l’ 
efperienza , dico , deciderà alTolutamentc di tut- 
to quello . 

Applicherò gli ftelU principi fondamentali alla 
Tradizione verbale ed alla Tradizione fcritta . Ve- 
drò primieramente, che quell’ ultima ha più for- 
za della prima . Vedrò pure quella fòrza dover 
crefcere pel concorfo di varie coppie della flelfa 
Depofizione. Confidererò quelle differenti coppie 
come molte anella della fleffa catena . E fe mi 
vien fatto noto elìllcre molte ferie differenti di 

copie j 
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copìé, le riguarderò cóme molte catene collatera- 
li che aumenteranno talmente la probabilità di 
quella tradizione fcritta , eh’ ella s’ avvicinerà in- 
definitamente alla certezza, e fupererà quella , che 
dare ci può la teflimonianza di molti teftimonj 
oculari , 1 

Iddio è 1’ Autore deli’ ordine morale come del 
tìfico. Ho riconofciute due forte di difpenfazio- 
ni nell’ ordine fifico, quella che determina il cor- 
fo ordinario della natura, e l’altra che determi- 
na gli avvenimenti ftraordinarj che chiamanfi Mi- 
racoli . 

La prima difpenfazione ha per fine la felicità 
di tutti gli efleri di fenfo dotati ; la feconda la 
felicità dell’ uomo folamente ; 1' uomo eflendo il 
folo eflere fulla terra capace di giudicare di que- 
lla difpenfazione, di conofcerne il fine , d ; ap- 
propriar folo, e di dirigere le fuc azioni relati- 
vamente a quello fine.. 

Quella particolare dilpenfazione dovette eflere 
calcolata fulla natura delle facoltà dell’ uomo, e 
fulle differenti maniere nelle quali può efcrcitar- 
le fulla terra, e giudicar delle cole. 

Volle Iddio parlare all’ uomo : ha dunque ap- 
propriato il fuo linguaggio alla natura di quell’ 
eflere , che la fua bontà infinita voleva illruire . 
Il piano della fua Sapienza non era di cangiare 
la natura di quell’ eflere, , e di dargli fu quella 
terra le facoltà angeliche : ma la Sapienza avea 
preordinati i mezzi, i quali, fenza mutar 1’ no. 
mo in Angelo , doveano dargli una ragionevol 
certezza di ciò, che gli premeva moitiflìmo di 
fapere . 

L'uomo è arricchito di direrfe facoltà intel- 

F let- 
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lettuali. L'unione dì quelle facoltà coftituifcè la 
fua ragione . Se Dio volea coftringcr I’ uomo a 
credere; fe parlar volea alla ragione , avrà trat* 
tato l’uomo come ei tratta un ejfere intelligcn * 
te. Gli avrà parlato un linguaggio addattato al* 
la fua ragione, ed avrà voluto , eh’ egli appli* 
caffè la fua ragióne alla ricerca di quello linguag- 
gio , comò alla più bella occupazione eh’ avef 
potéfte . La natura di quello linguaggio eflendo 
tale , che non poteva indirizzarli direttamente ad 
ogn' individuò dell’ umanità , bifognava , che il 
Legislatore 1* adattafle ai mezzi naturali pe’ quali 
l’umana ragione arriva a convincerli della mora- 
le certezza de’ partati avvenimenti, e ad aflìcu- 
rarfi dell’ ordine , è della fpecie di quelli avve- 
nimenti . 

Quelli mezzi naturali fono appunto quelli , che 
contiene la teftimonianza , ma quella fuppone i 
fatti : dunque il linguaggio del Legislatore è fla- 
to un linguaggio di fatti . Ma la teftimonianza 
è fottopofta alle regole , che la ragione ftabili- 
fee , e fulle quali ella giudica : dunque il lin» 
guaggio del Legislatore è flato fubordinato a 
quelte ■regole . 

Il fondamento della credenza dell’ uomo fulla 
degnazione Altura è flato dunque ridotto dall’ 
Autore dell’ uomo a certe prove ài fatto > prove 
palpabili ed intelligibili a chicchera . 

Giacché la teftimonianza fuppone i fatti , el- 
la fuppone pure i fenfi , che feorger poflbno 
quelli fatti , e trafmetterli all’ anima ftnza alte- 
rarli . 

I fenfi fuppongono un intelletto , che giudici 
dei fatti , perchè i fenfi puramente materiali Aon 
giudicano punto . Di- 
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Dico fatti palpabili quelli , de’ quali il fenfo 
comune fola può giudicare , e de’ quali fi può 
facilmente alficurarfi non elfervi alcun errore < 
Dunque il fenfo comune farà il grado d’ intcllt» 
gema, che baila pér giudicare di limili fatti. 

Ma conciolfiicofachè i fatti i più palpabili cf- 
fer poffono alterati o mafcherati dall’ impoftura 
b dall’ intereffe , la teftimonianza fuppone pure 
in quelli , che rapportano quelli fatti , una pro- 
bità (incera , ed un animo difìnterelTato . 

Giacché la probabilità di qualunque fatto cre- 
fce pel numero’de’ teftimonj , la teftimonianza e* 
lige pure un numero di teftimonj tale , che là 
ragione lo creda fufficiente. 

Finalmente , ficcome un fatto non mai è più 
certo che allora quando egli è ben circollanziato > 
e che un concerto fegreto fra i teftimon j non è 
da prefumerfì, quando le depofìzioni abbracciano 
le circoftanze eflenziali del fatto fenza ralfomi* 
glia rfì nel modo, e ne* termini , così la teftimonian- 
za elìge deposizioni circoftanziate , convergenti 
fra effe loro, e nondimeno variate nella forma, 
e nelle efpreffioni . 

Se trovarti di più, che certi fatti , che mi ver- 
rebbero atteftati da molti tcftimonj occulari, fof- 
fero contro i loro pregiudizi antichilfimi , ed i 
più cari , farei allora molto più certo della fe- 
deltà delle loro depofìzioni, Sapendo , che que- 
lli pregiudizi aveano in elfi polle profondilfime 
radici. Perchè accade facilmente agli uomini di 
credere con leggerezza ciò , che può favorire i 
loro pregiudizi, e di non dar credenza , fe non 
difficilmente , a ciò che tende a diftruggerli . 

Che fe accadere , che quelli ftelfi tcftimonj 
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•riuniflero tutte le ejfcnzJali condizioni della teftiv 
monianza , ed inficine le doti trascendenti , ch« 
non mai fi trovano nei teftimonj ordinar; } fe 
uniflero alla purità de loro coftumi le virtù emU 
nenti, ed una carità univerfale , e molto attiva } 
fe i Joro fte£G. avverfarj non mai contraddetto avelle- 
rò a tutto ciò i fe la natura folle Hata obbediente 
alla voce di quelli teftimonj , come a quella del 
loro Maeftro e Signore} fe finalmente perfevera- 
to averterò con un’ eroica coftanza nella loro te. 
ftimonianza , e f averterò anche fuggellata col lo- 
ro proprio fangue} mi parrebbe allora, che que- 
lla teftimonianza averte tutta la forza di cui 
f umana teftimonianza è capace . 

Se dunque i teftimonj eletti dall’ Inviato riu- 
riflero nella loro perfona tante condizioni ordi- 
narie e ftraordinarie , mi parrebbe, che fenza of. 
nendere la ragione non potrei rigettare le loro 
ideazioni . 
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CAPO IX. \ , 

Obiezioni contro l' autorità , cavate dall’ oppofizùnt r ! 
de’ miracoli col corfo della natura , 

m 

Rifpofle . * 

D omando quivi a me fteflb, fe una autorità , 
umana, qualunque fiafi la certezza e la per- { 
fazione che fupporrc fi voglia in erta, bafti per f 
ilabilire la certezza o almeno la probabilità de’fat- 1 
ti che fon contrarj alle leggi ordinarie della na- 
tura . 

A prima villa feorgo che un fatto , che di- 
cefi 
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teli mratolo , è però uri fatto fenfibile é palpati 
le. Veggo pure* che nell’ ordine della Sapienza 
effer dovea fenfibiliffimo e palpabiliffìmo . Un fi** 
mil fatto dovea dunque cader fotto ai [enfi: dun- 
que effer potea f oggetto della tellimonianza . 

Veggo evidentemente * che i fenfi foli fono 
heceffarj per afficurarfi , fe un certo uomo fi a 
vivo, fe. fia ammalato, fe la fua malattia diven- 
ga pericoiofa , s’ egli muoja , e fe efali un feto- 
re di cadavere $ come pure per fapere , fe f uo- 
mo eh* era morto, fia rifufeitato , s’ egli cammini , 
parli j mangia e beva , ec. T utti quelli fatti $ì fen- 
fibili e si palpabili poffono effer dunque l’ogget- 
to della tellimonianza , come ogn altro fatto di 
fifica o d’Iftoria. Se dunque iteftimonj, de’ qua- 
li parlo, fi riftringono ad . atteftarmi quelli fat- 
ti , non potrò rigettare le loro depofizioni fenz.* 
andare contro le regole dell' autorità , che ven- 
gono preferitte dalla più fana logica; 

Ma fe quelli tcftimonj dopo avermi àtteftati 
femplicemente i fatti, pretendeffero atteftarmi pu- 
fe il modo fegreto col quale il miracolo è flato 
fatto j fe m’ alficuraffero effer egli dipenduto da 
una predeterminazione fifica , la loro autorità fu 
quello punto di cofmologia .mi fembrerebbe a- 
ver molto menò di forza * perchè quella prede- 
terminazione j eh’ eglino m’ avellerebbero , non 
dipendendo dai fenfi , non potrebb’ eficr f og- 
getto diretto della loro teftimonianza . Credo a. 
verlo provato nel primo libro* 

E’ vero., che quelli teftimonj potrebbero at- 
teftarmi , che la predeterminazione è Hata loro ri: 
velata dal Legislatore: ma per elfer moralmente 
serto ; ch’eglino avellerò avuta quella .jrivelazio- 
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ne, farebbe Tempre neceflario un miracolo ; cioè 
un fatto , che non dipende dal corfo ordinario 
della natura, e che cade fotto ai fènfi , 

Veggo dunque , elfervi in un miracolo duo 
cofe oilenzialtnente differenti j il fatto , e la ma- 
niera del fatto; La prima ha un rapporto direte 
to alle facoltà dell’ uomo j la feconda , alle facol- 
tà d’altre intelligenze più perfette , alle' quali è 
noto il fegreto dell’ economia del noftro mondo . 

Ma fe i teftimonj ri feri fiero all’azione di Dio 
i fatti ftraordinarj da ellì attesati ; quello giudi- 
zio particolare de teftimonj non indebolirebbe 
punto nc poco la loro teflimonianza ; perchè fa- 
rebbe naturaliflimo , eh’ eglino riferiffero all’ in- 
tervento immediato di Dio fatti , de’ quali la ca- 
gione proflìma ed efficiente lor farebbe nafcolla 
o non rivelata . 

La prima condizione dell’ autorità o della te- 
fUmonian-ea fi è , fuor d’ ogni dubbio , che i fat- 
ti attortati non fieno contrarj alle leggi della na- 
tura . 

L’ efperienza ci fcuopre quelle leggi, ed il 
raziocinio ne deduce le conseguenze teoretiche e 
pratiche , delle quali la conneflìone fiftematica 
cortituifce la f dentea umana . La fperienza co- 
llante di tutt’ i tempi e di tutt’i luoghi rende 
tellimonianza della fifica impolfibilità della rifur- 
rezàone £ un morto i eppure i teftimonj eh’ io 
Suppongo, fra quant’ altri fono, degni di fede , 
m’ attellano, che un morto è rifufeitato ^ fono una- 
nimi nella loro depolizione, e quella è chiaria- 
ma e molto circoftanziata . 

Eccomi dunque fra due autorità direttamente 
oppofte. Se io le fupponelrt d’cgual forza » re- 
nerei 
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ftcrei come in equilibrio , è fofpendereì 11 mio 
giudizio . 

Se l’Ateifmo folle dimoftr^to vero > forfè in 
tal cafo non fofpenderei il mio giudizio * la na- 
tura allora fenza Legislatore fervirebbe di Legis- 
latore a fe ftcfTa , e 1’ efperienza collante di tutt 
i tempi , e di tutt’ i luoghi farebbe il fuo mi- 
gliore interprete. 

Ma fe è provato la natura avere un Legisla- 
tore, è provato per confeguenza, che quello Le- 
gislatore può modificarne le leggi (a ). 

Se quelle modificazioni fono fatti palpabili , 
clfer potranno l’ oggetto diretto della teflimonian- 
za. Se quella teftimonianza riunifce in un forn- 
ico grado tutte le condizioni, che la. ragione ri- 
chiede per la validità di qualunque fiali telli- 
monianza; fe di più pe riunisce alcune , che la 
ragione non richiede nelle autorità ordinarie s 
parmi , che farà moralmente e erto , eh’ il Lcgi fi- 
latore ha parlato . Quella certezza morale mi 
Ombrerà crefcere di molto , fe. pollò con eviden- 
za difeoprìre lo feopo che fi è propollo il Le- 
gislatore modificando le leggi della natura. 



* 4 CA- 
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) a ) Confulcat qui fi deve il a. Capo ove fi parla dei- 
le leggi della natura. 
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•- CAPO X. 

{ ’ *) 

Seguitano le flejfe obiezioni. 

' 1 t ’ . . * • . . * i . t . • ^ 

Confide razioni generali full' ordine Fifico ì 
e Morale. 

1 \ . - - 

I L mio Scetticifmo va più avanti. I fatti chef 
dico ntiracolofi fono una violazione dell’ ordi- 
ne fifico: f impoftura è una violazione dell' ordi- 
ne morale , quando 1 fi trova in teftimonj , chef 
fembranor riunire in un grado eminente tutte le 
condizioni eflenziali alla tefiimonianxA . Dunque 
farebbe forfè meno probabile , che tali teftimonj 
atteftaffero falfi. fatti , di quello fi fia che un 
morto rifufeiti ? 

Mi richiamo in mente ciò, che dHfi full* ordi- 
ne fifico nel Capo precedente . Se ho baftevol- 
mcnte riconofciuto , che i miracoli ban potuto' 
procedere da una predeterminazione di fifica y 
non faranno più violazioni dell’ ordine fifico, ma 
difperazioni particolari, che fan parte della gran 
catena , che unifee il paflato' al preferite , ifc 
prefente all’avvenire, 6 l’avvenire all’eternità. 

Avvi dunque qualche differenza fra f ordine 
fifico, e V ordine morale. Il primo foggiace a 
tutte le modificazioni poflibili de’ corpi: il fecon- 
do alle modificazioni poflibili dell’ Anima. 

L’unione dì certe modificazioni deti’ Anima co- 
ftituifee il carattere morale. 

Il genere , la moltiplicità , è la varietà degli 
atti pe’ quali un carattere morale falli a me co- 
nofeere , fondano il giudizio eh’ io formo di que- 
llo carattere. 
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li mio giudizio fari tanto menò dalla certez- 
za lontano, quanti più atti, e quefti l’uno dall’ 
altro diverfi, mi faran noti. 

Se quefti atti foflero veramente vircuofi , fe 
tutti fendettero verfo un fine comune ; fe quello 
fine fotte la più grande felicità degli uomini t 
allora quello carattere morale mi fembrerebbe 
eminentemente virtttofo. 

Mi fembra dunque efler meno probabile , che un 
tellimonio eminentemente virtuofo attefti per ..vero 
un fatto llraordinario , che faprebbe eflere *alfo , 
di quello fiali, che un corpo foggiacela ad una modifi- 
cazione contraria al corfo ordinario della natura . 

La ragione fi è, eh’ io veggo chiaramente u- 
na prima cagione ed un fine di quella modifica- 
zione j che non veggo alcuna contraddizione fra 
quella modificazione e 1’ ejfenza del corpo : ma 
per lo contrario lungi di feoprire qualche ragio- 
ne fuffidente perchè un tal tellimonio m’ingan- 
nerebbe , fcuopro molti e molti poflenti motivi » 
che indur lo potrebbero a fopprimere ed a ta- 
cere il fatto, fe in lui l’amore della verità non 
fotte predominante. 

Che fe molti teftimon) dì quell’ ordine con» 
corrono ad atteftare lo lèetto fatto miracolofo } 
fe perfeverano collantemente nelle loro depofi- 
zioni , e fe fi efpongono quindi evidentemente alle 
più grandi calamità , ed anche alla morte » dir<i 
allora, che l’impoftura di limili tellimonj farebbe 
una violazione dell’ ordine morale , che non po- 
trei prefumere fenza offendere ed andar contro 
tutte le nozioni del fenfo comune : come pure » 
fe prefumeflì , che quelli tellimonj fi fono in- 
gannati , avendo fuppofto, che il fatto atteflata è 
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palpabile , di cui i fcnfi giudicar poffonó come 
di ogn altro fatto, e eh’ egli intereffa fortilfima- 
mente i teftimonj fteffi , che per confcguenza do- 
vevano ben aflicurarfene . 

Oflcrvo di più , che quello fatto mi farebbe 
parfo indubitabile , fe ne folli flato teftimonio 
io fteffoi eppure non miTarebbe parfo menoop- 
poflo alla fperienza, o al corfo ordinario della 
natura. Ma negherei io, che uomini dotati del- 
le ftclfe facoltà abbiano potuto vedere c palpare 
ciò , che avrei veduto e palpato io fteffo , fe tro- 
vato mi folli nel tempo e nel luogo , dove il 
fatto è flato operato? 

Parmi dunque eflfere ragionevolmente coftretto 
a riconofcere , che la prova cavata dall’ ordine 
fifico non può opporfi in conto alcuno a quella, 
che mi fomminiflra 1’ ordine morale : x 0 . perché 
quelle prove fono d’un genere diverfo , e che 
la certezza morale non è la flelfa che la filica : 
t°. perchè in quello cafo non ho nemmeno una 
certezza filica che opporre fi polfa alla certezza 
morale, avendo di già antmelfo , che 1’ ordine 
fifico è fottomeflo a una intelligenza infinita , 
che ha potuto modificarlo in un rapporto diret- 
to ad un certo fine , eh’ io feorgo didimamente. 

Quindi non potrei dedurre in buona logica 
una generale conclufione dalla fperienza o dall* 
ordine fifico contro la teftimonianza : quella con* 
eludane fi eftenderebbe più delle premette. Pof- 
fo henilfimo dedurre quella conclufione parti- 
colare fecondo il corfo ordinario della natura i 
morti non rifufeitaw pH*t<è : ma non potrei af- 
fermar logicamente , non eflcrvi alcuna fegreta 
difpen fazione dall' ordine fifico, dalla quale polfa 

ri* 
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rifultare U rifurrc 2 Ìone de’ mòrti . Offenderci più 
fortemente le leggi della Cina logica , fe affer- 
mali! in generale l' impoffibilità 4*11* rifurrczione 
de’ morti . _ / 

In fomma quando foffe dimoftrato, che i mi- 
racoli dipendono alTolutamente da un’azione im- 
mediata dell’Onnipotenza, non per quello fareb- 
bero una violazione dell* ordine fifico . Perchè 
il Legislatore della natura noq viola punto le fue 
leggi, qualor le fofpendc 0 le modifica: nè av- 
vi pure alcuna mutazione nella fua volontà . La 
fua intelligenza con un’occhiata difeopriva tutta 
la ferie delle cofe ed i miracoli entravano da o- 
gni eternità in quella ferie, come condizioni del 
più gran bene . - , 

CAPO XI. 

Se fi a probabile , che i Teftimon) del Vangelo fiam 
fiati ingannatori , o ingannati. 

H O fuppollo, che i tcflimonj de quali fi trat- 
ta, non potevano ingannare , nc elfer in- 
gannati . La prima fuppofizione è fondata full a 
loro integrità , la feconda full ’ evidenza de' fatti. 

La probabilità della prima parrebbemi crefcer 
di molto , fe i fatti attellati erano di natura 
onde non poter clTer creduti da uomini fenfati, 
fe quefli fatti non fodero flati veri . 

Concepifco beniflxmo , che una falfa dottrina 
può facilmente accreditarli. L’intelletto che deve 
giudicare d’ una dottrina non ha alcuna fiata le 
nozioni, che facilitano a diliinguer il falfo iti 
certi generi. 

Ma 
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Ma fe fi tratta di cofe fenfibifi é notorie cfié 
accadono in un tempo ed in un luogo fecondo 
di contraddizioni; fc finalmente quelle cofe com- 
battono i pregiudizi Nazionali , Politici e R.eli. 
gioii; come mai impoftori , che non avrebbero 
perduto il fenfo comune , àvrebbon potuto lu- 
fingarfi d’ accreditare in un iftante fimili cofe? 

Almeno non mai ardirebbero di voler pcrfua- 
dere a loro Concittadini ed a loro contempora- 
nei , che un’ uomo conofciuto da tutti ed uceifò 
pubblicamente fia rifufcitato ; che al punto delta 
fua morte le tenebre fienfi fparfe in tuttofi pae> 
fe, e che i terremoti fienfi fatti fentire , ec. Se 
quelli impoftdri fono ignoranti e plebe; , non- 
ardirebbero di pretendere di parlale lingue lira* 
niere , e non andrebbero a fare ad un’ intiera t 
numerofa focietà il rimproverò aflardo , eh’ el- 
la abufa di quello fielfo dono ftraordinario eh» 
ella non avrebbe però ricevuto. 

Non fo fe mal m’ apponga * ma parmi , che 
fimili fatti non mai avrebber potuto effer am- 
melfi , fe foflero fiati fallì . Quello fembrerebbe- 
mi ancor piu improbabile, fe quelli , che face- 
van pubblica profelfione di credere quelli fatti y 
e che gli fpargevano dappertutto , fi efponevano' 
volontariamente a tutto ciò , che gli uomini temono 
maggiormente, fen za però eh’ io feorga ntll.e loro 
Depofìzioni alcun velligio di Fanatifmo . 

Finalmente V improbabilità parmi crefcer di 
molto , fe la pubblica teftimonianza di fimili 
fatti avelie nel mondo prodotta una rivoluzione 
più for prendente di quelle de’ più fa moli Conqui- 
di a tori. 

Parmi poterfi legittimamente dedurre da Ha pah* 

pabi: 
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pabilità de' fatti , che i teftimonj , de’ quali fi 
tratta, non abbiano potuto efler ingannati » E 
per vero dire, come mai dubitare, fe i /enfi ba- 
llano per afikurarfi, che un Paralitico cammina , 
che un Cieco vede, eh’ un morto rifufeita , ecl 
■ Se particolarmente fi trattale della Rifurrezio- 
ne d’ un uomo col quale per molti anni i te- 
ftimonj viffuto a ve fiero familiarmente.* fe quell’ 
uomo fofie fiato condannato a morte da un T ri- 
bunale fdvrano j s’ egli fofie fpirato in pubblico 
dopo un dolorofo fupplicio; £e quefto fupplicio 
iafeiate averte fui fuo corpo le cicatrici ; fedopo 
la fua rifurrézione queft’ uomo fi fofie moftrato 
più e più fiate agli fteftì teftimonj } s eglino a- 
veflero converfato e mangiato più volte con ef- 
fe ; fe aveflero riconofciutc o vifitate le fue ci- 
catrici; fe finalmente averterò fortemente dubita- 
to di quella rifurrezione; fe non fi folfcro refi 
che alle teftimonianze reiterate de’ loro occhj , 
delle loro orecchie, e del loro tatto ; fe , dilli , 
tutti quelli fatti foffero fuppofti veri , non mai 
immaginar mi potrei, che i teftimonj averter po- 
tuto efler ingannati . 

Ma fe di più i miracoli atteftati formaffero , 
come diffi nel Capo precedente , una continua 
catena , di cui tutte le anella fofler ftrettamente 
unite; fe quelli miracoli componeffero, per così 
dire , un difeorfo ordinato , di cui tutte le par- 
ti dipendeflero l’una dall’altra , e fi fofteneflero 
vincendevolmcnte ; fe il donò di parlar le lin- 
gue ftranicre fupponeffe nccefsariamente la rifur- 
rezione d’ un cert’ uomo , e la fua Afcenfione ai 
Cielo ; fe i miracoli che quell’ uomo avrebbe 
pretefo di fare prima della fua morte , e eh? 

at- 
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atteftati verrebbéro da’ téflimonj ©ccularì , fofsé- 
ro indifsolubllmcntc giunti a quefti j fe il loro 
numero fofse molto grande, fe fofiero flati fatti 
nel corfo di molti ahrti ; fe tlitto ciò fofse vero, 
tome lo fuppongo perorai e lo proverò in fegui- 
to , farebbemi imponìbile dì comprendere , che 
i Téftimo'nj , de’ quali fi tratta , avefser potuto 
efser ingahnati su tanti fatti sì palpàbili , sì fem- 
plici , e sì diverfi . 

1 Parrfii almeno , che quand’ anche fofse flato 
poflìbile , eh* eglino fi foisero ingannati fu qual- 
fche fatto ftraordinario , farebbe flato tìficamente 
Imponibile , che fi fofsero ingannati fu tutti . 

Come mai potrei concepire, che quefti Tefli-* 
mbnj avefsero potuto ingannarli fu i divertì e nu- 
iherofi miracoli , th’ eglino ftfelfi credevano di fa- 
re ? 

< > • • r • i i « * 

CAPO XII. 

\Altre obbjexioni contro la tefiimonianka , tratti 
dall' idealifmo e dalle illufimi de 
{enfi. 

nifpofie , 

N On entrerò quivi nelle difeuflìoni della più 
fonile metafifica fulia realità degli oggetti 
delle noftre fenfazioni , le illufioni de’ fenfi e 1 
efiflenza de’ corpi. Qtiefte fottigliezze metafifiche 
non fono effenziali all’ efame del mio foggetto. 
So che gli oggetti delle noftre fenfazioni eflfer 
non po fToho in fe ftefifi ciò , che ci pajono ef- 
fiere. Veggo oggetti, che dico materiali , e de- 
duco 
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duco dalle proprietà eflenriali di quelli oggetti 
la nozione generale della materia.,, Non afferrtie- 
„ rò già , dicevo nellà Prefazione del mio S*&- 
„ gio Analitico , che gli attributi » per mezzo 
*, de’ quali conofco la matèria , fieno in fatti 
„ ciò , eh’ eglino pajonmi di èffere. L’Àftiiftk 
„ mia è quella che conofce quelli attributi : han- 
„ no dunque qualche relazione colli miniera 
„ nella quale 1* anima concepifce econofcè: dun- 
», que poflon efsere altrimenti, che non mi fem- 
„ brano. Ma ciò che pajonmi efferè, rifulta ne- 
,, cefsariamente da ciò, che fono in fertefli e da 
„ quello ch'io fono relativamentè ad elfi, loro. 
„ Come dunque pollo affermare d’ un circolo che 
„ i fuoi raggj fono eguali, polso pure afferma- 
,, re della materia ch’ella è èftefa e folida i o 
,, per parlare più efattamentè , che avvi fuòri 
„ di me qualche cofa, che mi dà l’idea dell’ e- 
„ llenfione folida . Gli attributi della materia , 
,, ch’io conofco, fon dunque i fuoi effetti de’ 
„ quali non fo le cagioni . Pofsono efservi ah 
„ tri effetti, de’ quali non fofpètto nemméno 1* 
,, eliflenza; un cieco indovinerebb’ egli mai Pu- 
„ fo d’ un prifma ? Ma fono almen certo , che 

gli effetti a me ignoti non fono opporti a 
„ quelli che conofco “. 

Ho moftrato abbaftanza , ehe gli Oggetti ma- 
teriali noh fono agli occhj d’ una filofofia tra- 
fcendentale, fe non puri fenomeni, femplicl ap- 
parenze , fondate in parte fulla noftra maniera 
di vedere e di concepire ( a )j ma quelli feno. 

meni 

r ■ 11 1 11 1 — — ■■ ■ '■' - 

C » ) Si rilegga la nota ovata dalla parte 13. delia Pa- 
li ngenefia Francete* 
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meni fonò reali, permanenti ed invariabili . Ri- 
fiatano da efli leggi immutabili dell’ efsere no- 
ftro e ei danno un fodo e {labile fondamento 
per formar i noftri raziocini . 

Poiché gli oggetti delle noftre fenfazioni non 
fono in fe flelfi ciò , che fembranci efsere , non 
fi può conchiuderc, che non polliamo argomen- 
tare fu quelli oggetti , come s’ eglino folsero re- 
almente ciò, che fembranci efsere. Deve badar- 
ci , che le apparenze non cangino mai . 

Di più: quand’ anche il puro idealifmo fofse 
rigorofamente dimolìrato , non vi farebbe alcu- 
na mutazione nell'ordine delle noftre idee fenfi- 
bili , e ne' giudizj , che facciamo fu quelle idee . 
L' univerfo, divenuto puramente ideale , elìdereb- 
be ciò non oftante per ogn’ anima individuale : 
prefenterebbe ad elsa le ftefse cofe , le ftefse 
combinazioni , le ftefse fucceflioni , che noi con- 
templiamo prefentemente . Si sù , che il pio ’e 
dotto Prelato ( a ) , che fi dichiarò sì apertamen- 
te, e sì vivamente per difenfore di quello fin- 
golare fiftema , fofteueva efser quello il più fa- 
vorevole di tutti alla Religione , a cui aveva con- 
fecrate le fue vigilie ed i fudi beni . 

Se pretendefli dunque, che la noftra ignoran- 
za fulla natura particolare degli oggetti delle no- 
ftre fenfazioni potefse indebolire la Teftimonianza 
de fatti miracolofi , bifognerebbe necefsariamcnte, 
eh’ io mi rifolveflì a dubitare di tutti i fatti filici, 
naturali, ed idonei . Quello univerfalc Pirronifmo 
farebbe forfè conforme alla ragione? dir doveaal 
fenfo comune. . Non 


a ) Berkley Vefcovo di Cloyne in Irlanda; 
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Non parlerò delle illufioni de’ fenili , avendo, 
fuppofti i fatti miracolo!! molti, palpabili, e di- 
verti, tali in fine, che la loro certezza efsernon 
potefse dubbiofa. 

CAPO XIII. 

Oppofìzione dell n fperienx,a con fe ftejfa . 

T^uova ObbjczÀone . 

RifpoJÌA . 

M A avrei io mai fuppofto troppo di forzi 
alla teftimonianza ? Non ho io prefo qual- 
che granchio ne’ miei raziocini ? Ho io dubitato 
abbaftanza ? 

Non fon certo della veracità degli uomini , fe 
non per mezzo della notizia , che ho d’ efli e 
quefta notizia è fondata full’ efperienza , e 1’ cf- 
perienza ftefsa rende teftimonianza della fifica 
Impoflìbilità de’ miracoli . 

Ècco dunque l’ efperienza in conflitto coll’ ef- 
perienza : come mai decidere fra due fperienze 
sì oppoftc ? veggo quivi alcune diftinziooi , 
che nafcono dal fondo del foggetto : voglio ten- 
tare di fvilupparle. ^ ; 

Non potendo io efiftere in tutt’ i tempi , ed 
in tutt i luoghi, la mia fperienza perfonale ène- 
cefsariamente molto limitata , come pure quella 
degli altri uomini. 

Non pofso dunque conofoere fé non per mez- 
zo dell’ autorità tutte le fperienze , che non ho 
potuto far io ftefso . 

Al- 
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• Ailor ch’io dico, che la fpericnza di tutt' i 
tempi e di tutt’ i luoghi depone contro U rifur - 
rettone de’ morti j non dico altro , fe non che la 
tellimonianza di tutt’ i tempi e di tutt’ i luoghi 
attefla, che i morti non rifufeitano punto. 

Se trovo dunque autorità e teftimonianze , 
che fuppongo validilfime, che attedino, che al- 
cuni morti fon rifufcitatiì Vi farà conflitto fra le 
teftimonianze . 

Dico , che quelle teftimonianze non faranno 
propriamente contraddittorie : perche le teftimo- 
nianze , che atteftano, che i morti non rifufei- 
tano , non atteftano , che la rifurrezione de’ mor- 
ti fla imponibile. Le autorità , che mi fembra- 
no quivi in oppofizicme » fon dunque femplice- 
mente differenti. 

Che fe i teftimonj , che atteftano la rifurre- 
zione d’ alcuni morti , hannò tutte le doti necefi 
farie per meritar il mio alfenfb , non potrò ra- 
gionevolmente negarlo loro: 

1. Perchè le autorità differenti non pofson 
provare l’impofftbilità di quefta rifurrezione: 

2. Perchè non ho alcuna prova * che nell’ or- 
dine fìfico non vi fieno difpenfazionì fegrete » 
dalle quali rifulti quefta rifurrezionfe de’ morti : 

5. Perchè nello ftefso tempo , che i teftimo- 
nj m’ atteftano quefta rifurrezione , fcuopro evi- 
dentemente il fine morale del miracolo» 

E’ vero , che l’ efperienza è quella * che mi 
fa conolcere l’ordine fifteoi come pure il morale: 
ma quelle fperienze non fono intieramente dello 
ftefso genere : i’ una non può contrabbilanciare 
l’altra. 
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del primo genere, che fecondo il corfo ordina- 
rio della natura i morti non rifufeitano a our 
non già t che ciò Ha fiocamente impoflìbi|e . 

Dalla fperienza del fecondo genere polso de- 
durre legittimamente * che uomini dotati dellf 
ftefse facoltà delle quali io fono fornito , han 
potuto rendere , e toccar cofe , eh’ avrei vedute 
e toccate pur io, fe mi folfi trovato negli ilef- 
fi tempi , e nello ftefso luogo < come pure , eh” 
eglino le hanno vedute e toccate, fe ho prove mo» 
rali fiifficienti della validità della loro teftimonianza ; 

L’Indiano» che decide efser tìficamente impofc 
Ubile , che 1’ acqua divenga un corpo denfo, non 
è buon logico : la fua conclufione eccede le pre- 
mefse 4 Potrebbe folamente dire , non aver egli 
mai veduta 1' acqua divenir nel fuo pàefe un cor- 
po denfo * In fatti ficcome nà egli , nè altri del 
filo paefe non avrébber mai veduta fimil cofa , 
farebbe giu fio , che defse difficilmente credenza 
alla tellimonianza di quelli , che gli atteftafsero 
quello fatto < « » 

Se non avelli dovuto dar credenza in fifica , 
fe non a’ foli fatti a me noti , farei fiato co- 
ftretto di rigettar , fenza efame , le maraviglie 
dell’elettricità» i prodigi de’ polipi, e molti altri 
fatti dello fieffo genere; perchè qual analogia po- 
teva io feoprire; tra quelli prodigi , e ciò che 
m’ era ignoto. c, • 

Ciò non ollante ho creduto quelli prodigi : 
I. perchè le tellimonianze mi fono parfe fuffi- 
cienti : Zi perchè in buona logica la mia igno- 
ranza de’fegreti della natura non poteva elfer un 
titolo fufficiente per opporre ad alcune valide 
autorità . 

G z Ma 
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Ma ficcome un più gran numero di prove m& 
raii è neceflario per far probabile un fatto mira- 
colofo , di quello fiali un prodigio fifico j credo 
pure di feorgere nelle teftimtnianze , che depon- 
gono in favore de fatti miracolofi , de caratteri 
proporzionati alla natura di quelli fatti. 

Nel Cap. z. ho indicato ciò , che fembra di- 
ftinguere il miracolo dal prodigio . Non ho det- 
to , 1 miracoli efiere fatti fopra naturali j avevo 
(corto abbaftanza poter eglino procedere da una 
preordinazione; gli ho dunque feraplicemento chia- 
mati fatti ftraordinarj per diftinguerli dai fatti 
compre!! nel corfo ordiitario della natura. 

Acciocché dunque vi fofle una contraddizioni 
reale tra le teftimonianze , bifognerebbe , che i 
teftimonj , che m’ attellano la rifurrezione d’ un 
morto , m’ atteftaflero nello ftelfo tempo , eh’ 
ella è fiata operata fecondo il oorfó ordinario del- 
la natura. Ma fo benilfimo , che, lungi d’ atte- 
fiar un tal fatto, hanno fempre riferiti i mira- 
coli all’intervento dell’onnipotenza di Dio. 

Quindi non pollo argomentare logicamente' 
dalla uniformità del corfo della natura contro la 
teftimonianza , che attefta , che quella uniformi- 
tà non è fempre collante . Perchè 1’ efperienza , 
che attefta l’uniformità del corfo della natura , 
non prova, che quello corfo eflcr non polla can- 
giato o modificato. 
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capo j xiy.ì : 


Riflejfioni falla certezza morale. ■ . 

. .. ' 

V Eggo dunque Tempre più , che confonder 
non debbo la certezza morale colla fìfica . 
Quell' ultima può ridurli ad un calcolo efatto : , 
quando tutt’ i cali potàbili fon conofciuti , come 
ne’ giuochi , che i Francefi chiamano de bazard , 
ec. o nelle approjfimazjoni, quando tutt’ i caftpolV 
Cibili non ci fon noti , o che le fperienze non 
fono fiate abbaftanza moltiplicate , come nelle 
cofe, che concernono la durata e gli accidenti 
della vita umana, ec. 

Ma le cofe , che chiamanfì Morali non poflb- 
ho erter ridotte in calcolo. Qui il nifmero delle 
feonofeiute eccede di molto quello delle cono* 
feiute. Il morale è mirto col fifìco nella compo- 
fizione dell’uomo t fra tutti gli cfleri tcrreftri 
egli è |1 più complicato * Come mai dunque 
poffiam noi dare 1 ’ efprellìone algebraica d’ un 
carattere morale ! L’ anima è forfè abbaftanza co- 
nofeiuta? fi conofce almeno abbaftanza il corpo? 
fi fanno forfè le leggi del miftero della loro u- 
nione? PofTono forfè (limarli con qualche preci- 
fione gli effetti di tante circpftanze, che accado- 
no fenza fine in quell’ eflfcre sì comporto ? Puof- 
fi .... ma balla , che il mio Lettore rifletta 
full’ imperfezione della noftea morale , per con- 
vincerfi della verità di quella propofizionc . , 
Conchiuderò dunque da>, tutto quello non.ef 
fervi alcuna certezza morale ? perchè non cono- 
feo il fegreto della compofizione dell’ uomo , 
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conchiuderò, che non ne conofco nulla affatto ? 
Perchè non fo, come lo (cuotimento di certe fi- 
bre del cerebro fia accompagnato da certe idee , 
negherò l’efiftenza di quelle idee ì negherei così 
le mie proprie idee : perchè non veggo quelle 
fibre infinitamente fiottili , delle quali i varj gi- 
uochi influifeono full’ efiercizio dell’ intelletto e 
della volontà , metterò in dubbio fe vi Cu un 
intelletto cd una volontà ? cc. ec. 

Conofco beniilimo certi rifiultati generali 
«della collituzione dell’ uomo, e veggo chiaramen- 
te efier fondita fu quelli la certezza morale . So 
ciò , che i fenfi polfono , o non polfono in ma- 
teria di fatti , per efler ficuriflìmo , che certi fat- 
ti han potuto elTer veduti e palpati . Conofco 
abbaftanza le facoltà e le affezioni dell’ uomo per 
tlTer moralmente certo , che in tali o tali altre 
date circollanze i telèimonj avrebbero aneliate la 
"verità . 

Son pure sforzato di confclfare, che fe negati! 
d’aderire a quelli principi, rinunzierei ulle maf- 
fime le più comuni della ragione, e farci contro 
l'ordine civile di tutti i fecoli e di tutte le na- 
zioni. 

Se cerco adunque veracemente la verità , non 
raffinerò fu una queftione sì fempliee e d‘ una 
sì grand’importanza: proccurerò di ridurla a’fuoi 
veri termini : concederò , che la tellimonianza 
può provare i miracoli, ma efaminerò con mol- 
ta cura , fe quella autorità riunifee condizioni 
tali , che ballino per (labili re limili fatti , o al- 
meno per renderli moljp probabili. 


C A- 


Digitized by Googli 



IOJ 




* 


CAPO XV. 

* t 

Confidar azioni particolari fu i Miracoli e fulle 
C ircoflanze che accompagnare , e carat- 
terizzare li devono. 

N Ellc caratterilliche de’ miracoli ho fatto en- 
trare una condizione, che mi c parfa cf- 
fenziale ; cioè , che fieno Tempre accompagnati 
da circoftanze capaci di determinarne evidente- 
mente lo Scopo. 

Quelle circoftanze elfer polTono flraniere alla 
cagione fegreta ed efficiente del miracolo . Al- 
cune parole proferite ad alta voce da un uomo , 
non fono la cagione efficiente della rifurrczione 
d’ un morto . Ma fe la natura ubbidifce incon- 
tinente a quella voce, farà vero , che 1’ Autore 
della natura avrà parlato. Ne fiegue dunque da 
principi , che fio cercato di farmi fu i miracoli , 
che quelli fi farebbero fatti , quand’ anche non 
vi folle lèato nè Inviata, nètcftimonj, che paref- 
fero comandare alla natura , I miracoli fecondo 
i miei principi erano nella ferie univerfale , che 
predetermina il tempo, e la maniera dell’ appa- 
rizione delle cofe . 

Concepito , che può fucceder quivi de’ mira- 
coli cpme dell’ armonia prell abilita . Il corpo Sepa- 
rato dall’ Anima efeguirebbe gli llefl| moti t e 
ned medefimQ prdiof , che efeguifce nel fillftma 
dell’ unione . 

Ma fe non vi folle flato nè Inviato, nè telli- 
moni per interpretar agli uomini quella difpen- 
fazione apfóinfràa , e Svilupparne il fine, farpb* 
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be rcftata Aerile! , 6 fèmplicé oggetto della curiofi- 
tà, e di vane fpeculazioni . 

I miracoli larebbero parli rientrare allora nell’ 
ordine naturale, o dipendere da circoftanze ra- 
rifiìme . Sarebbero flati femplici prodigi , fu < 
quali i dotti avrebber fabbricati molti fiftemi , e 
gl’ ignoranti gli avrebbero attribuiti a qualche 
potenza invifibilo , ec. 

Molti di quelli miracoli non farebbero flati 
fatti, perchè la loro efecuzionc dipendeva da cir- 
coftanze citeriori che dovevanfi preparare dall* 
Inviato , o da fuoi Miniftri. 

Ma nel piano della Sapienza tutto era connef- 
fo ed armonico . I miracoli erano in rapporto 
con un certo punto della durata e dello Spazio : 
la loro apparizione era unita con quella del- 
le perfone , che dovevano lignificare alla na- 
tura gli ordini del Legislatore, ed agli uomini i 
difegni della fua bontà infinita . 

Cercherei dunque quivi principalmente il pa- 
rallelifmo delia natura e della grazia, sì atto ad 
annunciare agliEfleri, che penfano , la fuprema 
Intelligenza , che ha tutto preordinato con un 
fol’atto ( a ). 

Se 


(*) Se alcun precendeffe , che i miei principi fulla Prr* 
ordinazioni fliftrugge fiero U libertà umana s’ inganne- 
rebbe di molto. Le azioni libere fono fiate (riveduta 
perchè fuppongono efienzialmente i motivi d’ onde 
derivano, e che quelli mettivi fono fiati preveduti da 
f negli la di cuifapienza è infinita. Prevedere, ovver 
operare un’azione libera, non è Io fìefio , come pure 
il produrla, o il permetterla , La previfione' è- Tem- 
pre 
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Se l” Inviato ed i fuoi Miniftri han pregato 
per ottenere le guarigioni ftraordinarie , o altri 
avvenimenti miracolofi , le loro preci facevano 
parte , come tutto il refto , della gran catena . 
Erano fiate prevedute da ogni eternità da quegli 
che tiene in mano li catena, ed aveva coordinate 
le cagióni di tale o tal’ altro miracolo , a tali o 
tali altre; preci. 


C A- 


pre relativa alla natura detrazione, ed a quella dell* 
Agente, Previdero lignifica dunque quivi cenofeere con 
certezza l’influenza delle C4*/f, e la natura partico- 
lare deli’ Ejfer mi/lo , fui quale le c*ufe feconde ope- 
rano, o all’occafionc delle quali quell* Ejfert fi deter- 
mina. L’Autore dell’uomo non faprebbe forfè , come 
I* uomo fia fatto ? e da quella notizia ne feguirebbe 
forfè , che l’uomo non ha, nè volontà, nè libertà} 
Non poteva Iddio conofcere l’intima natura degli j Efferl 
liberi fenza che quella cognizione diflruggelfe la loro 
libertà? Se la cognizione fuppone fempre un ogget ? 
to , e fe quello ha rapporti naturali con altri ogget- 
ti , e quelli pure con altri ec. ec. da quelli rapporti 
debbono rifultare certi effetti; quelli effetti potranno 
efler preveduti , fe i varj loro rapporti fono efatta- 
mente conofciuti : Gli effetti debbon elfere fubordi- 
nati alle tnuft , e da quella fubordinazione nafte la 
Previfione di cui fi tratta. 
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CAPO XVI. 

Dubbi • [ingoiare, 

x £/<2»f dì quejìo dubbio . 

r %j * • , * 

M I reità un dubbio full’ autorità, che meri- 
ta d’ efler efaminato qualche poco . 

Ho ammeflo, almeno come molto probabile , 
che i tcftimonj, che inanellano i fatti miraco- 
lofi , non erano nè ingannatori , nè ingannati : 
ma è forfè moralmente imponibile , ch’eglino 
follerò impoftori d’ una nuova fpecie , e d’ un 
ordine più fublime ? Mi fpiego . 

Suppongo uomini ripieni d’ ardentilfimo amore 
pel genere umano, che conofcendo la bellezza e 
futilità d’una Dottrina, che avrebbero ardente- 
mente ambito d’ accreditare , avrebber comprefo 
beniffimo i miracoli efler aflblutamenté neceflarj 
ai loro fine . Suppongo , che quelli uomini a- 
veflero per confeguenza finti i miracoli , facen- 
doli credere così come Inviati dall* Altilfimo . 
Suppongo finalmente , che foftenuti ed ifpirati 
da quello nuovo genere d’ eroifmo fi foflero vo- 
lontariamente abbandonati a’ tormenti ed alla mor- 
te , per autenticare un impostura , che avrebbe- 
ro giudicata sì utile per la felicità dei genere 
umano . 

Beco adunate molte fuppqfi£Ì9ni fingolari . 
Qjaifidi domando primieramente a me fiefio , fe 
un taf eroifmo fi.a nell’ analogia dell’ ordine mo- 
rale? Debbo principalmente sfuggire t paradofli 
contrarj al fenfo comune. 

Va- 


Digitized by Google 


107 

Uomini idioti e fcmplici come mai avranno 
potuto inventare fimil dottrina ? formar tal pro- 
getto? efeguirlo? coronarlo? ' • ' < 

Uomini, che profetano di vero cuore di cre- 
dere una vita futura , ed un Dio vendicatore dell’ 
impoftura , fpereran forfè d’ andar alla felicità 
pel cammino dell’ impoftura medefima ? uomi- 
ni , che lungi d’ edere certi, che Iddio approve- 
rà quefta impoftura , hanno per lo contrario for- 
tiflime ragioni di temere di vederla condannare , 
fi cfporran forfè alle più grandi calamità , ai più, 
gran pericoli, alla morte per difenderla e pro- 
pagarla? 1 r 

Uomini, che afpirano al gloriofo titolo di be- 
nefattori dell’ uman genere , efporranno forfè ti 
loro proifimo alle più barbare agonie fenza elfer 
ficuri della compenfazione generofa , che gli pro- 
mettono ? 

Uomini , che s’ adunano per efeguire un sì 
Arano , e sì perigliofo progetto , faran forfè tut- 
ti ben ficuri l’uno dell’altro? Si lufingheran for- 
fè di non mai effer traditi ? 

Uomini , che non folo imprendono di perva- 
dere a’ loro contemporanei la verità e 1’ utilità d’ 
una certa dottrina, ma ancora la realtà de’ fatti 
incredibili di fua natura fatti pubblici , numerofi , 
divertì , circoftanziati , recenti, fpereran forfè d’ 
ottenere la menoma credenza, fe tutti quelli fat- 
ti fono pure invenzioni ? Potran forfè ragione- 
volmente lufingarfi di non mai vedertì conyinti 
di fclfità? 

Uomini .... ma mi fento oppreflb dal pefo 
delle obbjezioni , e fon coftretto d’ abbandonare 
quelle fuppofizioni , che fono sì apertamente 

con- 
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contrarie al fenfo comune Appelli fi può im- 
maginare , eh’ un ejroifmo di quella fatta abbia 
potuto entrar in capo d’ un fof uomo . Come 
mai concepire , che fta fiato adottato da molti » 
ed abbia avuto in tutti la fieffa fòrza , la fteffa 
còfianza , la ftefla unità ? , , 

Ciò che fembrami improbabile quanto a que- 
llo genere d’ eroifmo , non lo farebbe meno qua- 
lor fi trattate dell’ amor della gloria, e della 
fama. 

Se alcune profonde meditazioni m’hanno con- 
vinto effervi un ordine morale y fe i giudizj , 
v che porto degli uomini , fon fondati etenziaU 
mente fu quell’ordine, non poflo ragionevolmen- 
te ammettere fuppofizioni , che non hanno alcu- 
na analogia con queft’ ordine , e che fembranms 
eflergb direttamente oppofie . 

CAPO XVII. \ v 

• jtìtri dubbj . 

L’amore del maravigliofo * 

Falfi miracoli* 

Martiri dell’ errore, e dell'opinione * 

Q U» ui* dubbio ne fa nafeere un’ altro . Il 
fòggetto , che tratto , è tanto comporta 
quanto importante. Offre molti afpetti: non po- 
tevo imprendere di confiderarli tutti: ne ho al- 
meno efaminati i principali ... 

Gli Annali religiofi di tutt’ i popoli fon ri- 
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pieni d* apparizioni , di miracoli e di prodigi , 
ec. ogni opinione religiofa adduce in fuo favore 
miracoli, e martiri. 

‘ Il maravigliofo piace allo fpirito umano j ha 
egli un gufto innato per le cofe nuove, oftraor- 
dinarie: egli è Tempre commoflo ali udir de’ pro- 
digi : gli afcolta attentamente, e;fpeffo li crede 
lènza efame.Pare non effer egli fatto per du- 
bitare: vuol piuttollo credere : il dubbio filofo- 
fìco efige degli sforzi , che per f ordinario gli 
corta no troppo. 

Quelle naturali difpofizioni dello fpirito uma- 
no fono molto atte ad* accrefcere' la diffidenza 
d* un filofofo per tutto ciò, che ha 1’ apparenza 
di miracolo , e debbono impegnarlo ad effer mob , 
to guardingo fulle prove , che fe gli adducono 
in quello genere . * ‘ 

Ma le vifioni dell’Alchimia indurran forfè uni 
Filofofo a rigettare le verità della chimica? per- 
, chè molti libri di fifica e d’ iftoria abbondano di 
falfe offervazioni e di fatti finti , un Filofofo che 
fa dubitare , ne dedurrà forfè una conciufione 
generale contro tutt* i libri fifici ed iflorici ? 

Se molte religiofe opinioni hann avuto ricorfo 
a’ miracoli , ciò fembrerebbemi provare , che in 
tutt’ i tempi ed in tutt* i luoghi fi è creduto 
effer i miracoli il linguaggi^ il jpiù efpreffivo , 
che la Divinità può ufare verfc gli uomini , ed \ 
il figilio il più caratteriftico della mtfjìone de’ fuoi 
Legati . 

In fatti Gefucriflo cita fpeffo quefla prova, co- 
me la più convincente . Se non credete alle mie 
parole , credete almeno alle opere che faccio . 

Se fi pmendeffe mai, che Gefucriflo volle egli 

, " Iteffo 
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fteflò infievolire quella gran prova , allorché dif- 
fc formalmente; Pedranfi falfi Crifti , e fai fi Tro- 
feti che faran cofe sì maravigliofe e portentofe a 
fegm che , fé pojjìbil foffe , anche gli eletti ne fa- 
rebbero fedotti . Se da quelle parole conchiudere 
fi volelfe, che Gefucrifto inoltrò, ciò dicendo , 
quanto poco debba!» far cafo de' Miracoli , fi 
violerebbero evidentemente le regole della più 
fana critica. Perchè fe venilTe provato dalla Sto- 
ria, che la turione di cui trattafi in quello luo- 
go , era allora molto data in preda alla magìa 
ed agli incanti > le veniffe pure provato dalla 
forila Storia che furonvi poco tempo dopo la 
venuta dell’ Inviato de* falfi Profeti eh’ ebber ricor- 
fò alle magiche arti per fedurre il Popolo ì fa- 
rebbe evidentilfimo, che Gesù pretefo avrebbe con 
ciò di premunire i Difcepoli contro i preliigj de’ 
falfi Crifli eh’ abufando della credulità della Ple- 
be, le perfuadcr ebbero eflcr’ eglino il vero Cri fio) 
di cui gli Antichi oracoli annun 2 Ìava« 1’ Àvven- 
to - 

Pillo quindi alle particolarità , comparo fatti 
a fatti, miracoli a miracoli > oppongo autorità 
ed autorità, e ftupifo-o vedendo là grande difte- 
renza che avvi tra i miracoli , che m’ attella- 
no i tcftimonf de’ quali fi tratta ? ed i fatti ad- 
dotti in favore di certe opinioni religiofe .. I 
primi fono da anteporfi di gran lunga agli altri 
tanto per la fpczie , il numero , la diverfità , la 
ferie , e la durata , la publicità- , 1’ utilità diretta 
o particolare ( a ) , quanto per 1’ importanza 
-, del 

(*) Quelli miracoli non fono fallofi: non Hanno una va- 
na 
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dici fide generale* la grandezza delle confeguen- 
ze , e k forza delle téftimonianzc » onde noti 
pollò ragionevolmente non ammettergli almeno 
còme molto probabili , méntre non pollò non ri- 
gettar gii altri come invenzioni ridicole in fe 
li effe , e indegne della Sapienza e della maefii 
del Padrone dell’ Univerfo . 

Efiterò io dunque a decidere fra i preftigj d) 
Aleffandro, del Ponto * o d ’ Apollonio di Tiana * 
ed i miracoli che vengono atteftati da tefiimonj, 
de’ quali fi tratta ? Reiterò incerto tra 1’ autorità 
di FiJoftràtOj é quella de fuddetti ttftimonj? Met- 
terò nella fleffa bilancia la favola c l’ ifioria 00? 

Se un Merito ( b ) molto accreditato riferi- 
fee eh’ un Imperador Romano ha reftituita la vi- 
fta ad un cieco , é fanato un zoppo , efamìnerò, 
fe quelli , che fo non elser molto credulo , fi 
offre come teftimonio oculare di qnefti fatti . Se 
ne’ fu'oi Annali leggo ciò effer neferitè , come un 
romor popolare ( c ) i fe infinua egli fitffo chia- 
ramente efftr fiata quella una leggiér’ invenzione* 

! defiinata a favorire la càufa dell’ Inaperadore (d) $ 

fe 


! * 

na oftentazione di poffanza: fóft «Juafi tutti èperé hii- 
fericordiofe, ed atti di beneficenza. 

(a) La natura di quell’opera non mi concede d’entrar 
quivi nelle particolarità Iltoriche e Critiche: non fa- 
rebbe più allora un femplice abbozzo . Quelle parti- 
colarità trovanfi in quali tutt’i libri che trattano del- 
le verità di cui imprendo a parlare . Balla di confu- 
tare le dotte Ktt* del celebre Signor dt C»rrtvta $ fu 
f Opera del famofo Addiffon . 

(£) Tacito di Vefpaliano. 

(r) Vtrumqut prò Cene ione ttntavìt , me tvtntus dtfult . 

( d ) Quei* ceeltjlit favor , ©* quédam in Vt[}aji*num intlU 
nati» Numìnum ofttndtrttur . 


I 


Digitized by Google 


1 1 z 

fe tratta quella invenzione di lufinghiera ( a ) , 
dal racconto di quell’ Iftorico non potrò inferire 
fe non la realtà d’ un romor popolare . 

Se nel Secolo il più illuminato, che folle giam- 
mai , e nella Metropoli d’ un gran regno , fi è 
pretefo i Miracoli operarli per mezzo di convul- 
fionij fe un uomo coftituito in dignità ha fcrit- 
ti quelli prctefi miracoli in un gran libro , fe 
ha proccurato di appoggiarli a varie autorità ; 
fe una numerofa Società ha dati quelli fatti co- 
me prove della verità della fua opinione fopra 
un luogo d’ un trattato Teologico j non vedrò 
in tutto quello , fe non una faceta invenzione e 
riguarderò con ribrezzo » fviamenti mollruofi dell’ 
umana ragione. 

Perchè l’errore ha avuti i fuoi martiri come 
la verità, non polfo riguardarli come prove di 
fatto della verità d’ un’ opinione . Ma fe uomini 
virtuofi e fenfati foffrono il martirio in favore 
d’ un’ opinione , conchiuderò legittimamente ch’e- 
glino erano almeno perfuafillimi della verità di 
quell’ opinione . Elaminerò dunque i di lei fon- 
damenti , e fe veggo eflere fatti sì palpabili , si 
numcrofi , sì diverfi , sì connelfi 1 ’ uno coll’ altro 
c tutti sì tendenti al fine il più importante , e 
che fia fiato moralmente imponibile , che quelli 
uomini fieni! ingannati fu quelli fatti , riguar- 
derò il loro martirio come V ultimo figillo della 
loro tefiimonianza . 


C À- 
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Confezione degli Uvverfar). 

S E dopo d’ aver’ afcoltati quelli teftimonj , che 
col loro fangue tan fuggellata la teftimo- 
nianza refa de’ fatti miracolali , ini vien fatto di ap- 
prendere, che i loro più fieri nemici, i loro pro- 
prj paefani ed i loro contemporanci hanno attri- 
buita la maggior parte di quelli fatti alla ma- 
gia, quell’ accufa di magia fembrerammi una con-, 
felfione indiretta della realtà di quelli fatti. 

La forza di quella confelfione crefcerà di mol- 
to , fé i nemici de’ teftimonj fono nello Hello 
tempo i loro fuperiori naturali e legittimi , c fe 
avendo in mano i mezzi che l’autorità e lapofi. 
fanza fommjniftrar poflbno per provare una fup- 
polla impollura , non mai 1’ hanno provata . 

Che penferò dunque , fe intendo pure , che 
quelli teftimonj , che i Magiftrati non han po- 
tuto confondere, hanno prefeyerato collantemen- 
te ad accufarli d’ un delitto il più atroce che vi 
folle mai al mondo? 

Se arrivo quindi a feoprire, che altri nemici 
de’ teftimoni hanno pure attribuito all’arte magi- 
ca i fatti miracolofi , che quelli atteftavano ; fe 
pollò aflìcurarmi , che quelli nemici erano illu- 
minati, per quanto il lor fecolo lo permetteva, 
tanto deliri, fiottili e vigilanti quanto adirati e 
furiofi; fe fo, che la maggior parte d’elfi. vive- 
vano ne tempi poco rimoti da quelli de’ teftimo- 
nj} fe fo finalmente , eh’ uno di quelli nemici 
il più fiottile , il più deliro , ed il più oftinato 
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di tutti, occupando uno de’ più grati troni de! 
mondo, ha confettati molti di quelli fatti mira- 
colofi ; potrò io in buona critica non riguardar 
quelle Confeffioni come forti prefunzioni della, 
realtà de’ fatti, de’ quali fi tratta (<t)? 

Se cercali! però indebolire quefte confeflio- 
ni colla confiderazione della fede alla magia, eh” 
era in que’ tempi molto accreditata , non fareb- 
be meno probabile , che quelli fatti , che gli av- 
verfarj attribuivano alla magia , erano veri , o 
eh’ almeno eglino gli credevano tali: perchè non 
fi attribuifee una cagione a fatti , che credonfi 
fallì, ma fi negano, e fe ne prova la falfità, fe 
fi ha modo di farlo. 

CAPO XIX. 

i 

Carattere della depofizjone fcritta , e de' Teflimonj , 

I Teflimonj de' fatti miracolofi avran fenza dub- 
bio lafciata fcritta la - teflimonianza * che han- 
no fatta sì pubblicamente, sì collantemente, e sì 
concordemente di quelli fatti . Mi fi prefenta 
per verità un libro , che dicefi efiere la depofi- 
zJone fedéle de’ teflimonj . 



(a) II mio Piano mi proibifee le particolarità Iftoriche 
e Critiche: pollo appena indicarne le più eflenziali . 
Vederli poflono negli eccellenti Trattati d' un Abba- 
dia, d’un Dittone, d’un Vernet, (ProfefTore di Teo- 
logia a Ginevra, ) d’un Bergier , d’un Bullet ecc. 
Quefte confeflìoni fono di Celfo , di Porfirio, di Giu- 
liano e d’altri avverfarj de' Teflimonj. 
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Èfamino quello libro con tutta f attenzione di 
cui fono capace ; confeflo il vero , che quanto 
più l’ efamino , tanto più refto attonito dei ca- 
ratteri di verifimilitudine , d’originalità, e di gran- 
dezza , che fGorgo in elfo, e che fembranmi far- 
, nc un libro unico al mondo, ed aflblutameme i- 
rtimitabile* 

L’elevazione de’penfieri ; la maeftà e la fem- 
plicità deH’efprelIìone} la bellezza , la purità. , 
quali dilli, r omogeneità della dottrina } 1’ impor- 
tanza , 1 Univerfalità ed il numero fuccinto dei 
precetti} il loro maravigliofo adattamento colla 
datura, con ibifogni dell’ Uomo} l'ardente carità 
che ne inculca sì generosamente l’olTervanzaj 1* 
unzione, la forza, e fa gravità del difoorfo ; il 
fcnfo nafcofto e veramente filofofico , che vi ci 
fcorge; tutto quello fiflà principalmente la mia 
attenzione nel libro che ad efaminare mi accin- 
go} libro che contiene cole fublimi , che non potrei 
trovare in alcuna produzione dello Ipirito umano. 

Son pure commolfo dal candore, dall’ ingenuità, 
dalla modeflia, direi meglio , dall’ umiltà degli 
Scrittori y che obbliando fe ftefll continuamente 
don mai permettonfi di mifchiare le loro pro- 
prie rifleflìoni, nè di dare il menomo elogio al 
racconto delle azioni del loro Maeflro e Signore. 

Allorché veggo quelli Scrittori narrare con 
tanta femplicità e pofatezza le cofe più grandi j 
non cercar mai di abbagliare le menti, ma ben- 
sì d illuminarle e di convincerle ; non poflo far 
a meno, di riconofcere , che lo fcopo di quelli 
Scrittori è unicamente d’ attellare al genere uma- 
no una verità che credono importanti Alma per 
la di lui felicità. 

H 2 Non 
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Non eflfendo ripieni che di quéfta verità, e non 
mai del loro proprio individuo, non mi maravi- 
glio punto , fe non vedono eh’ cfla , e fé non pen- 
fano punto ad ornarla e ad abbellirla . Dicono fem- 
plicemente : „ II Leprofo flefe la fua mano , e fu 
fenato “ L' ammalato prefe il fuo letticiuolo , e co- 
mine io a camminare . 

Scorgo ben quivi il vero Sublime . Perchè quan- 
do fi parla di Dio , balta per efler fublime di 
dire, eh' egli vuole , e che la cofa è fatta al fuo 
cenno . Ma pollo facilmente giudicare , che que- 
llo Sublime non trovafi in quello luogo, fe non 
perchè la cofa in fe ftelfa è d’ un genere ltraor- 
dinario, e che lo Scrittore l’hà detta , come la 
vedeva, cioè come ella fi era. 

Non folamente quelli Scrittori fembranmi in- 
genui , non diflìmulando nemmeno le loro pro- 
prie debolezze , ma ciò che mi fa più attonito 
fi è , eh’ eglino non dilBmulano neppure certe cir- 
coftanze della vita e della palfione del loro Mae- 
llro , che non tendono punto ad innalzare agli oc- 
chj del mondo la fua gloria . Se le aveller fop- 
prelfe, nelTùno le avrebbe certamente fapute , e 
gli avverfarj non avrebbon potuto trarne alcun 
vantaggio . Le hanno dette, ed anche in detta- 
glio ; fono dunque coftretto di convenire , che 
ne’ loro fcritti non lì proponevano fe non di far 
teftimonianza della verità. 

Sarebbe mai poffibile, che quelli Pefcatori, che 
fanno cofe ftupende quali al pari del loro Maeftro } 
che dicono al zoppo , Levati , e cammina , (4) ed 
egli cammina in fatti , non abbiano neppur l’ombra 
di vanità, fdegnando gli applaufì del popolo, fpet- 
tatore de’ loro prodigj . Re- 

< a ) Snrgt nmM* 
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Hello Tempre attonito e forprefoi qualora leg- 
go quelle parole di Pietro: Uomini ifraeliti , per- 
chè vi maravigliate di quejlo ? o perchè fifjì tenete 
tn noi gli occh j, come fe avcflìmo fatto che coflui 
cammini per la noflra propria virtù o fantità ? 
( Ufi. $i 12. ) Come mai dunque non ricono- 
fcerc a quello tratto sì caratteriftico l’efpreflìone 
dell’ umiltà d’ un' animo difintereflato , e della pu- 
ra verità/ 

Chi fon dunque quelli uomini , i quali allor- 
ché là natura ubbidifce alla loro voce , temono, 
che quella ubbidienza venga attribuita alla loro 
virtù* o alla loro fantità » Come mài dunque ne- 
gherò di credere a quelli teftimonj ? Come mai 
figurare mi pofio, che fieno quelle pure inven- 
zioni ? Ma quante e quant’ altre cofe veggo pure, 
che fono indiflolubilmente a quelle unite e che 
Accedono di gran lunga tutto ciò che immaginar 
o finger polliamo* 

CAPO XX. 

Hiflcjfmi fulla depofixJone de' Teflimonj . 

Se fia fiata formalmente contraddetta da altre 
Depofizioni della fiejfa forza , fatte nella 
fteffo tempo . 

S O, che molte parti della depofizione fondia- 
te lette poco tempo dopo gli avvenimenti 
attellati da teftimonj . Se quelli fcritti , follerò 
flati comporti da qualche Impoftore , avrebbe il 
medefimo certamente evitate tutte le circoftanze 
troppo minute del fuo racconto , temendo di fom-» 
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mìniltrar egli ftcflò, in fiffatta guifa, i mezzi di 
confonderlo facilmente , Ciò non oftante niente 
avvi più circoftanziato della depofizione di cui 
qui fi tratta . Leggonlì i nomi delle pcrfone , il 
loro grado, i lor’ uffizj , la loro dimora, le loro 
malattie : veggonlì pure difegnati i luoghi > il 
tempo, le circoftanze , e mille altre particolari- 
tà , che concorrono tutte a determinare f avve- 
nimento con molta cfattezza . Non pollo in forn- 
irla far a meno di fentire interiormente , che fe 
folli flato nel luogo e nel tempo , nel quale la 
depofizione è flata pubblicata , mi farebbe flato 
facilismo di verificarne i fatti . Come mai dun- 
que i più oflinati, ed i più portenti nemici de’ 
teftimonj non f avranno fatto , mentre che viver 
vano ne’ tempi appunto e ne’ luoghi ove fu pub- 
blicata la depofizione ? 

Nell’Iftoria di que' tempi cerco dunque qual- 
che depofizione , che contraddica formalmente 
quella de’ Teftimonj, e non veggo fc non accu- 
fe incerte d’impoftura, di magia , o di fuperfti- 
zione. Quindi domando, fe quello fia il modo di 
diftruggere una depofizione circoftanziata ? 

Ma forfè le depofizioni contrarie formalmente 
a quella de’ teftimonj fi fono perdute. Onde dun- 
que , che la depofizione de’ teftimonj non fi è 
perduta ? Forfè per efler fiata preziofamentc con- 
fervata da una numerofa focictà eh’ efifte tutt* 
ora, e che la trafmife a noi i Ma veggo un altra 
focietà egualmente numerofa e molto più antica, 
che difeendendo in dritta linea da primi avver- 
farj de’ teftimonj , erede del lor odio e de’ loro 
pregiudizi, avrebbe potuto facilmente conférvarc- 
le depofizioni contrarie , come conferva molti 
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altri monumenti ch‘ ella fi compiace di’ addurre 
anche a’ noftri tempi , de’ quali però alcuni la tra- 
ducono . 

Veggo pure fortiflìme ragioni che impegnar 
dovevano quella focietà a confcrvarc con molta 
cura tutti gli fcritti contrari a que’ teftimonj . 
Sempre tornami in mente la grave, odiofa e for- 
male accufa ripetuta fovente da teftimonj contro 
ì Magiftrati medefimi di quella focietà , come 
pure il fuccefl'o maravigliofo della tellimonianza 
refa dai teftimonj fu i fatti eh’ erano il fonda- 
mento della loro accufa - Quanto farebbe (lato 
facile ai Magiftrati che avevano la giuftizia in 
mano, di contraddire giuridicamente a quella te- 
ftimonianza ! Il loro proprio interefle indurli do- 
vea fortemente a farlo : ed allora qual non fareb- 
be flato f effetto d’ una depolìzione giuridica e 
circoftanziata , contraria in ogni parte a quella 
de’ teftimonj 1 

Poiché duqque la focietà di cui parlo, non può 
in foo favore addurre una tale depofizjone , fon 
fondato a penfare in buona Critica , non aver 
ella mai avuti titoli validi per opporli ai tefti- 
monj .] — “ 

- E\ vero che mi pade in mente , che gli amici 
de’ teftimonj , fatti potenti , han; potuto diftrug- 
gere i titoli, che loro erano contrarj : ma r non 
hanno però potuto dillruggcre quella grande fo- 
cictà, nimica giurata della Depofizione de’ tefti- 
monj i non fon’ eglino divenuti polTenti , fe non 
molti fecoli dopo l’avvenimento ch’era 1’ ogget- 
to principale della tellimonianza . Sono dunque 
coftretto di non più fofpettare , non avendo al- 
cun fondamento. 

H 4 
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Mentre quella focietà non accufa i teftimon) 
fé non tacciandoli incertamente d' impoftura 
veggo quelli mettere jne r loro ferirti informazioni 
ed imerrogatorj fatti da’ Magi Arati ftelU di qua- 
rta focietà , o da’ fuoi principali Dottori , pro- 
vando con quello non eflcr eglino almeno indif- 
ferenti a ciò che accadeva nella loro Metropo- 
li . 

Non prefumevo già di trovar in efiì dell’ in- 
differenza: ciò era troppo improbabile: prefume- 
vo per lo contrario, che i Magiflrati ed i Dot- 
tori non averebber mancato d’af&curarfi d e fatti. 
Efamino dunque le informazioni e gl’ interroga- 
torj contenuti negli ferirti de’ teflimonj , o dei loro 
primi feguaci. Quelli fcritti non elTendo formal- 
mente contraddetti da quelli eh’ erano molto in- 
tereffati a farlo, parmi non poter feonvenire, a- 
ver eglino molta forza. 

Sento mai femprc un nuovo piacere , quan- 
te volte a leggere mi faccio quelli interro- 
gatorj , e ne ammiro fempre più lo fquifitilfimo 
fenfo , la Angolare precisone , il nobile ardire, 
ed il candore , che vedeft nelle loro rifpofle . 
Parmi che la verità fi faccia vedere da per tut- 
to , e che bada di leggere per conofccrc , che 
quelli fatti non. fono finti. 
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CAPO XXI. 

. . Il Zoppo rif atutto, 

A ppena i teftimonj incominciano ad atteftare 
nella Capitale ciò , che chiamano la veri- 
tà t ed eccoli condotti a’ Tribunali . Sono ivi e- 
faminati ed interrogati, ed atteftano coraggiofa- 
mente ai Giudici ciò , che atteftato aveano al 
popolo . 

Un zoppo nato tale , era flato guarito ( AB. 3.) ; 
due de’ teftimonj credonfi effcre gli autori di que- 
fta guarigione . Sono chiamati al Tribunale de’ 
Senatori, i quali loro dicono: Con qual podeftà 0 
in nome di chi avete voi fatto queflo ? La doman- 
da è precifa e formale: ( AB. 4. 8. 9. io. ) Ca- 
pi del popolo ed anziani d’ ifraele : poiché oggi fra- 
nto chiamati in giudizio per aver fatto del bene ai 
un uomo infermo , e poiché ci domandate , come 
egli è fiato fanato: fia noto a tutti voi ed a tut- 
to il popolo d’ Ifraele , che ciò s' è fatto nel nome 
di Gesù Crifio il Nazareno > che voi avete croci - 
fijfo , e che Dio ha rifufcitato : per lui fia qui 
quefi' uomo fano dinanzi a voi : Ecco la rifpofta . 

E chef idue Pefcatori non proccurano di con- 
ciliarli la benevolenza de* loro Giudici! comincia- 
no dal rimproverarli accufandoli d’ un delitto e- 
norme , ed affermano per fine un fatto molto 
difgradevole agli occhj de Giudici ! 

Qui ragiono in me fteflò così : fc quegli che 
i Magiftrati han crocififlò , è flato uccifo con 
giuflizia j fe non è rifufeitato j fe il miracolo 
fatto fui zoppo è una pura finzione j i Magiftrati 

che 
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che han fcnza dubbio prove (ufficienti di tutto 
ciò , rimprovereranno ad aita voce e pubblica- 
mente » due Tcfiimonj della loro sfacciataggine , 
c puniranno coll’ultimo fìipplizio la loro (bienne 
impoftura . 

Seguito a leggere ( *4£i. 4. 13. ) Or i Trin- 
dpi del Topolo vedendo la libertà del parlare de 
due Difcepoli , ed avendo intefo -, eh’ erano uomini 
fenx,a lettere ed idioti , fi maravigliavano e rico- 
, nofcevano bene e fiere quefii flati con Gesù : e ve- 
dendo quell' uomo , eh’ era flato guarito , quivi 
prefente con e(fl , non potevano dir nulla al con- 
trario } ed avendo loro comandato d’ ufeir dal 
confiftoro , conferivano fra loro ed aven- 

doli quindi richiamati , ingiunfero loro minaccian- 
doli di non infegnar più in nome di Gesù . 

Che veggo! Quelli Senatori sì prevenuti cotv 
tro i teftimonj, loro nemici dichiarati, non pof- 
fono confonderli ! Dopo che i due Difcepoli loro 
hanno parlato con tant’ ardire , fi contentano di 
minacciarli e di proibir foro d’ infegnare ! Dun- 
que il zoppo è fiato veramente fanato , ma ciò 
è flato fatto in nome di Gesù crocififlo: dunque 
égli è rifufeitato . Implicitamente i Senatori con- 
feflàno dunque quefta rifanazione ; la loro con- 
dotta fembra almeno moftrare, eh’ eglino non pof- 
fono provar il contrario. 

Non poffo ragionevolmente opporre, che f I- 
fiorico abbia inventati tutti gli Atti di quello 
proceflo* perchè vivendo io più di 17. fecoli do- 
po f Iftorico , non ftà a me di tacciarlo d’ una 
cofa di cui dovea efler fiato accufato da’ fuoi 
contemporanei , e principalmente da’ compatii otti 
de’ teftimonj ; quella accufa o non è fiata fatta , 
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o almeno non mai c fiata provata abbaftaoza. 

Quefto Scrittore mi dice che 5000. perfonc 
fono fiate convertite alla vifta di quefto miraco- 
lo : non dirò eflere 5000. teftimonj } non ho la 
loro depofizionc -, ma dirò , che un numero fi 
ragguardevole di convcrtiti è almeno una prova 
della pubblicità del fatto . Non pretenderò già , 
che quefto numero fia efaggerato , non avendo 
in mano titoli validi da opporre allo Scrittore ; 
la mia femplice negazione non eflendo un titolo 
contro l’efpreffa affermativa dello Storico. 

Non pofso difpenfarmi di meditare un poco 
alcune efpreflìoni della narrazione feguentc . Quel 
cb' io ho , te lo dò i in nome del Signore , levati e 
cammina ( olB. $.. ). j Quel eh' io ho , te lo 

dò ; Pietro ha fidamente la podeftà di far cam- 
minar un zoppo . In nome del Signore , levati , 
e cammina. Qual precifione , qual fublimità in 
quefte parole/ Elleno fono veramente degne del- 
la maeftà di quelli che comanda alla natura; 

Giacché ftamo chiamati in giudizio per aver 
fatto del bene ad un’infermo : Sì V c un’ opera di 
mifericordia e non d’ oftentazione . Non hanno 
fatti comparire nuovi fegni nel cielo : hanno fat- 
to c iti bene ad un infermo : del bene ! Sì » e col- 
la femplicità d’ un cuor onefto e virtuofo .... 
Che voi avete crocifjjo , e che Iddio ha rifu/ ci- 
tato ; Avvi forfè qualche correttivo , qualche ri- 
guardo , qualche rifpetto umano o qualche ti- 
mor perfonale; fon dunque certi , c non temo- 
no d’ eflfer confufi ? Avcano detto , parlando al 
popolo: Sappiamo benijfimo , che voi l' avete fat- 
to per ignoranza ; ma non parlan così dinanzi ai 
Giudici. Temerebbero forfè , che ciò avefse l’a* 
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ria di qualche lufinga per renderfeli favorevo- 
li . 

CAPO XXII. 

L’ ^tpojìolo t 

C ontinuo a leggere la depofizione de teflimo-> 
nj, e trovo tolto I' Moria d’ un giovine * 
ch’eccita molto la mia curiofità. 

Benché educato da un Savio , non vuole già i- 
mitarne la moderazione . Il fuo carattere arden- 
te , ed animofo j il fuo fpirito perfecutore * il 
fuo cieco ed diremo amore per le maflime fan- 
guinarie d’ una Setta dominante , gli fanno bra- 
mar con molta anfietà di poterli diftinguere nel- 
la guerra atroce , che la di lui Setta dichiara a* 
tcftimonj ì ma il fuo zelo impetuofo e fanatico 
non potendo contenerli nelle angulle mura della 
Capitale, và a chiedere a fuoi fuperiori lettere 
formali che l’autorizzino a perfeguitare i fautori 
della nuova opinione . , , 

Parte , accompagnato da molti fateìHti , tutto 
sbuffante rumacele e morte v e non è peranche arri- 
vato .al luogo della fua degnazione , che diviene 
egli fteflo un minlflro dell’ Inviato . La Città in 
cui voleva faziar il fuo furore contro la nafeen- 
te Società c il luogo appunto , ove comincia il 
fuo Apoftolato , ed attefta i fatti pubblicati da’ 
teftimon! . 

L’ ordine morale ha le fae leggi , conte 1’ or- 
dine filìcd. Gli uomini non cangiano di caratte- 
re in un fol punto e fenza cagione: non abban- 
donano in un fubito i pregiudizi profondamente 
I , radi- 
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radicati nell’ anima , che lor fon cari , e che cre- 
dono legittimi: fi lafciano ancor più difficilmente 
quelli che dipendono dall* educazione , e princi- 
palmente dalla Religione. 

Cos’ è accaduto dunque in cammino a quello 
furiofo perfecutore , che f ha fatto fubitamente 
Difcepolo di quello che perfeguitava ? Debbo 
fupporre una cagione d’ un cangiamento sì pronto 
e sì ftraordinario. Il fuo Iftorico mi dice , qual 
fia quella cagione: un raggio di luce celelle l’ha 
cirdondato: lo fplendore gli hi fatto perder la 
villa : è caduto a terra , e la voce dell’ Inviato 
fi è fatta fentire ad elfo lui . 

Diventa quindi ben predo il berfaglio de’ fu- 
rori della Setta da lui abbandonata : è llrafcinato 
in prigione , condotto dinanzi i Giudici della fua 
nazione , ed anche ftranieri , e dappertutto atte- 
fta collantemente i fatti depolli da' primi Tefli- 
monj . 

Lo feguito principalmente con molto contento 
in un Tribunale llraniero, ove a cafo alfille un 
Re della Ria nazione. Lo fento narrare 1’ iHoria, 
della £ua convezione con tutte le particolarità 
potàbili ; non ditàmula i fuoi primi furori , anzi 
gli efpone con molta energia, i6. io. u.) 

Quando gli uccidevano , io dava loro la mia vo- 
ce ì e fpejfe volte per tutte le fmagogbe per mex 
xjq de' tormenti gli coflrtnfi a bejlemmiare : ed in- 
furiato oltre modo contr effi , gli perfeguitai fin 
nelle Città flr antere . Palla quindi alle circoltan- 
ze llraordinarie della fua convezione > riferifee 
ciò che accadè in feguito j attella la Rifurrezione 
del Crocififlo ; e finiice , dicendo al Giudice , ( v.i6 .) 
Il Re è ben informato ci tutto ciò , e parlo al- 
la 
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la fua prefenza con molta libertà j imperciocché non 
pojfo credere , che alcuna di quefle cofe gli fia oc- 
culta , perchè tutto quefto non è flato fatto in un 
luogo recondito. 

Il nuovo teftimonio non teme dunque d’ eficre 
contraddetto , perchè parla dij:ofe che non fon 
fiate fatte in un luogo fegreto . Veggo fenza ma- 
ravigliarmi , che il fuo difeorfo ha commoflo il 
Principe . ( v. iS. ) Ver poco tu mi perfuadi di . 
divenir Crifliano. 

Quefto teftimonio avea di già detto le ftefle 
cofe nella Metropoli, parlando ad una numero- 
fa adunanza del popolo , e non era flato inter- 
rotto fe non quando volle parlar contro un pre- 
•giudizio antico e molto caro alla fua fuperba na- 
zione. ( 22. 21. ) 

Veggo nello fteflò libro molti altri Atti giuri- 
dici circoftanziati , che riguardano lo fteflb Di- 
fcepolo, fatti ad iftanza de’fuoi compatriota * che' 
hanno giurata la fui perdita . Analizzo acurata- 
mente quelli Atti giuridici , e quanto più mi avan- 
zo, veggo fempre più crefccre la probabilità de* 
fatti atteftati dal nuovo Teftimonio.- 

Leggo pure altri difeorfi dello fteflo teftimo- 
nio , ottimi per la loro ragione e per 1 ’ eloquen- 
za , fe pur il termine d’eloquenza può convenire 
a’ difeorfi di quefto genere . Non ardirei dunque 
d’ aggiugnere , eflier eglino molto ingegnofi : ciò 
ripugnerebbe all’idea d’ un sì grand’ uomo e di 
cofe sì fìupende : ttentefì , io vi vedo quaft trop- 
po religiofi in ogni cofa. Verciocchè paffando , e 
confiderando le voflre Divinità , ho trovato ezian- 
dio un altare, fopra il quale era fcritto : ^iL 
DIO j'iqCQG'H'ITO . Quello adunque che voi fer - 
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t Vite fenzà conofcerlo , io ve V annunzio ( j(tt. 

(■ 17. 22. )• Trà quelli difcorlì alcuni fono sì 

pi teneri, che non pofib relìllere all’ impresone che 
fanno in me. Catene e tribolazioni rri affettano : 
s ma non mi curo di nulla , e la mia propria vi- 

i ta non m' è cara , purché finifea con allegrezza 

; il mio corfo , ed il Miniflerio che ho riceva - 

! to dal Signore fo , che nejfuno di voi 

ij vedrà più la mia faccia ..... non ho defìdera- 

to nè oro , nè argento , nè le vefli d’ alcuno : an- 
i zi voi flejjì fapete , che quefte mani hanno forni- 

t to ai miei bifogni , ed a quelli di coloro eh' erano 

meco . In ogni cofa vi ho moftrato , che bifogna 
dar foc corfo » lavorando , agli infermi , e ricor - 
darfi delle parole del Signore che dijfe , effere cofa 
più felice y il dare che il ricevere ( jfà. 20. 
23. &c. ) . 

Ketio attonito veggenéo il numero, il genere, 
la grandezza , e la durata delle fatiche e delle 
pene di quello perfonaggio ftraordinario .♦ e fe la 
gloria devefi mifurare dall' importanza dei difegnr, 
dalla nobiltà de’ nvotivi , dagli ollacali a vincer- 
i fi , non pollò non riguardarlo come un vero 
Eroe. 

Ma quell’ Eroe ha fcritto : leggo dunque le 
fue produzioni , e llupifco vedendo la fua dolcez- 
za , il difinterefle , l’ unzione , e la fublime bene- 
volenza che regna ne'fuoi fcritti . Il fuo cuore 
non è troppo angullo per tutto il genere uma- 
no . Ogni parte della Morale fembra crefce» 
re, e dar frutti in elio lui . E’ egli Hello una 
Morale, cho vive, refpira ed opera fenza fine . 
Dà f efempio infieme ed il precetto : ed oh quai 
precetti I 


La 
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La voflra carità fia fenica fimulazione : aborrite 
il male , ed attenetevi ferinamente al bene : fiate 
inclinati ad avervi gli uni agli altri affezione 
con amor fraterno : prevenitevi reciprocamente nel 
farvi onore . Hpn fiate pigri nel far fervigio . Ral- 
legratevi nella fperanza , fiate paxienti nell ’ affli- 
zione . Siate folleciti ad efercitare la beneficenza 
e l’ ofpit alita . Benedite quelli che vi perfeguitano: 
beneditegli , e non gli maledite. Rallegratevi con 
quelli che fono allegri : e piangete con quelli che 
piangono, abbiate fra voi un medefiimo fentimen- 
to . Siate modefli ne ’ voflri penfieri , e non prefu- 
nute troppo di voi fieffi . ( Roman. 12. 9. ec. ) 

Come mai una morale sì fublime, sì pura, si 
conforme alle bifogna della Società univerfale, è 
fiata infognata da quello ftefTo uomo prima tutto 
sbuffante minacele e morte , e che fi compiaceva 
e fi gloriava di veder ne' tormenti i fuoi fratelli ? 
Come mai un taf uomo ha potuto metter in pra- 
tica sì prontamente una sì perfetta morale ? QUEL- 
LO adunque, che venne per infegnar agli uomini 
quelle malfime fublimi , .gh’ avea parlato. 

Che dirò pure della- bellilfima definizione da 
efso lui fatta della carità in un’ alrra lettera al 
popolo di Corinto? Non è però la deferizione in 
fe ftefsa che eccita la mia attenzione : fi è piut- 
tofto l’occafione che l’induce a farla. Fra quan- 
ti doni gli uomini ottenere ed efercitpr pofspno, 
neffuno certamente è più atto ad eccitare da va- 
nità che i doni miracolofi . Uomini della plebe ed 
idioti , che fanno in un fubito parlar molte lin- 
gue ftraniere, fon certo tentati di far oftentazio- 
ne d* un dono sì ftraordinario , c di dimenticarfi 
del fine. 

Un* 
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Una numcrofa focietà di nuovi Neofiti , fon- 
data da quell* uomo illudre abufa ben predo di 
quedo dono : s’ affretta di fcriverle per inculcarle 
fortemente il vero ufo che far fi deve de* mi- 
racoli f Non efita punto ad anteporre a tutt* i do- 
ni miracolo!! la Carità, eh* è a fuo dire, C mio - 
ne la più perfetta di tutte le virtù f odali . 
( Cor. 13, ) Se io parlajji tutt" i linguaggi degli 
uomini , e degli angeli , fe non ho la carità , di- 
vengo come il rame rifuonante , 0 un cembalo 

tintinnante . E fe avejji il dono della profezia , 
ed intendeffi tutt i mifler) e tutta la feienza : 
e fe avejji tutta la fede tal eh" io trafpor tuffi i 
monti : fe non ho la carità , non fon nulla . 

Come mai quedo Savio ha imparato a giu- 
dicar sì guidamente delle cofe i Come non re- 
tta abbagliato . dai doni eminenti , che poffede , 
o che crede di pofledere ? Un Impottore fareb- 
be forfè così ? Chi gli ha infegnato , che i Mi- 
racoli fono femplicì fegni per quelli che non cre- 
dono ancora ? Chi ha potuto perfuadere a que- 
do fanatico pcrfecutore di anteporre V amor 
del genere, umano a tutt* i doni ? Dai pre- 
cetti e dalle virtù del Difcepolo conofco be- 
ni filmo la voce fempre efficace del divifìo Mao- 
ilro , che fi è offerto in facrifizio pel genere 
umana. 
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CAPO XXlII. 

Del Cieco nato . 

G L’ interrogator; contenuti nella dépoGziorie 
dc’teftimonj eccitano Tempre più la mia at- 
tenzione. In elfi debbo principalmente cercare le 
forgenti della probabilità de’ fatti , attesati . Se » 
com’ il dilli di fopra , quell’ interrogatori non mai 
fono fiati formalmente contraddetti da quelli eh’ 
erano molto intereflati i farlo -, non potrò ragio- 
nevolmente negare le conseguenze, che ne deri- 
vano naturalmente. 

Tra gli altri Interrogatorj godo principalmen- 
te a legger quello fatto al cieco a cui f Inviato 
avea redimita la vifta ( Jo: 9. ). Quello mira- 
colo eccita la maraviglia in tutti quelli che han- 
no conofciuto quello cieco dalla fu* natività . 
Non fan che penfarne; le opinioni fon varie. Lo 
conducono ai Dottori, quelli gli domandano , co- 
me gli fon flati aperti gli occhjì M’ ha meffo del 
fango sà gli occbj , rifpond* egli , fai fon lavato , 
e ci vedo. I Dottori non credono sì tofto il lat- 
to, refian dubbiofi, eli dividon frà elfi. Voglio- 
no chiarirli, e fofpettando che queft’ uomo non 
fia flato cieco , fanno venire fuo padre e fu a ma- 
dre : E queft i il voflro figliuolo , che voi dite ef- 
fer nato cieco ? Come mai dunque ei vede a queft’ 
orai Queft’ è l’interrogazione de’ Dottori. 

Il Tadre e la Madre rifpondono : Sappiamo ef- 
fer quelli noflro figliuolo , ed effer egli nato cieco ; 
ma non fappiamo , come ci vede orai eppure 
f appi amo, chi gli abbia aperti gli occbj: egli è 
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già in età , domandateglielo , egli parlerà ai fe 
fkjfo . 

I Dottori interrogano nuovamente quell’ uomo, 
eh’ era flato cieco dalla fua natività : lo fanno 
venire per la feconda volta , e gli dicono : Dà 
gloria a Dio : noi f appi amo, che quelli che t' ha a- 
perti gli occhj , è un peccatore . S egli fia pecca- 
tore , io non lo so : so bene , eh' io era cieco , e 
ch'ora ci veggo. A quell’ ingenua rifpofta i Dot- 
tori foggiungono di nuovo: Che t’ ha egli fatto t 
come mai t'ha aperti gli occhj ? Ve lo di (fi già , 
( rifponde quell’ uomo fermo ed ipgenuo ) per- 
chè volete fentirlo di nuovo ? Brattate forfè voi 
pure d' ejfere fuoi Difcepoliì 

Quella replica irrita 1 Dottori : lo caricano d\ 
ingiurie ‘Ifon fappiamo , dicon’ eglino , da par- 

te di chi egli venga : Certamente , rifpofe quell’ 
uomo, ripieno di candore e di buon fenfo, que- 
lla è una cofa maravigliofa , che voi non Pappia- 
te da parte di chi egli venga > e pur egli uri ha 
aperti gli occhj, et. 

Qual candore , qual naturalézza , qual preci- 
fione , qual interefle , qual continuazione ! Se 
la verità non porta quelli caratteri , dico fpeflo 
in me Hello , a quai contraffegni potrò io co» 
nofcerla ? 


CAPO XXIV. 

La Rifurrezione del Fondatore. 

i 

F Ra quanti atti giuridici io leggo nella depo- 
lìzione, quelli che concernono la perfona dell’ 
Inviato fon , fenza dubbio , i più importanti di 

I a tut- 
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tutti , conré pure i più circoftanziati , i più ri- 
petuti ; quelli per fine a quali i teftimonj fanno 
più fpeffo e piu direttamente allufione. Son que- 
lli il centro della loro teftimonianza : fono con- 
tenuti nelle principali parti della depofizione . 
Che ftf comparar vogliamo quefte parti fra effe 
loro, in quanto a quelli atti sì effenziali , ve- 
draitì certo effer elleno armoniche. 

L 'invitto è prefo , efaminato ed interrogato 
dai Magiftrati della fua Nazione : gli comandano 
di dichiarare, chi egli fia : lo dichiara : la fua 
rifpofta è llimata una beflemmia : trovanfi fallì 
teftimonj, che fan ufo d’ un certo equivoco .* è 
condannato: vien condotto dinanzi un tribunale 
fuperiore e ftraniero : vi è di nuovo interroga- 
to ; fa quali le medefime rifpofte : il giudice con- 
vinto della fua innocenza vuoi liberarlo : i Ma- 
giftrati che 1’ han condannato , perfiftono a do- 
mandar la fua morte: fanno far paura al Giudi- 
ce fuperiore : egli lo dà loro in mano : è croci- 
filfo : è feppellito : j Magiftrati fuggellanp il fe- 
polcro : vi mettono le loro proprie guardie : po- 
co tèmpo dopo i teftimonj atteftano nella Capi- 
tale e dinnanzi ai Giudici , che quegli , eh' era 
croci fi j[o , è rifufeitato. 

Ho approflìmati i fatti più effenziali; gli com- 
paro, gli analizzo, e veggo due fole ipotefi chq 
pollano foddisfarmi . 

O i teftimonj han rapito il corpo , o l’ Invia- 
to è veramente rifuicitato . Debbo decidere fra 
quefte due ipotefi} perchè non arrivò a trovarne 
un’ altra . 

Primieramente confiderò le opinioni particola- 
ri » i pregiudizi e f indole de’ teftimonj ; offervo 

la 
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la loro vita, le loro circoftanzc, la fìtuazione de 
loro fpirito, e del loro cuore, prima e dopo la 
morte del loro Maeftro. 

Efamino quindi i pregiudizi , il carattere , la 
condotta decoro avverfarj , c tutto ciò eh' eifi 
allegano . 

. Mi ballerebbe di faper la patria de* tcftimonj 
per conofcere in generale le loro opinioni ed i 
loro pregiudizi . So , che la loro nazione afpetta 
continuamente un Liberatore temporale * e che 

J [uefto è 1* oggetto de’ fuoi ardenti voti e delle 
ùe tenere fperanze : i teilimonj afpettano dun- 
que elfi pure quello Liberatore x veggo ne’ loro 
fcritti molti tratti , che me lo confermano , e 
provanmi eflfer’ eglino perfuafi* che il loro Mae- 
llro elTer dovei il fofpirato cotanto Libera tor 
temporale * In vano vuol* egli fpiritualizzare le 
loro idee, non poflbqo fpogliarfi del pregiudizio 
nazionale* di cui folio fortemente imbevuti . ( Lue. 
24. 21O Speravamo * cb' egli f offe quello che libe - 
rarebbe ifracllc * 

Quelli uomini de* quali le idee fono riftrettc? 
alle cofe fenfibili > fono femplici e timidi a tal 
Legno , che non fanno diiUmularlo . S’ ingannano 
ad ogri’ illante fui fenfo delle parole del loro 
Maeftro, e quando f hanno capito , fen fuggo- 
no . Quelli che moftra aver più zelo , lo ri- 
nega per ben tre volte con imprecazioni ; veggo 
quella vergognofa timidezza regiftrata a lungo 
con molte particolarità ne’ quattro principali Scrit- 
ti della depolìzione. 

Eglino erano fenza dubbio perfuali della veri- 
tà de’ miracoli fatti dal loro Maeftro: ne ho pe- 
fate le ragioni, e mi fono parfe fortifiime • E- 

I j gli- 


glino amavano fcnza dubbio il loro Maeftro, in 
confeguenza delle idee che fi erano formate del- 
lo fcopo della fua Mifiione . L’ amore degli uo- 
mini ha Tempre qualche fondamento: i teftimonj 
cperavano certo qualche cofa da quello, dalla di 
fui forte avevano fatto dipendere la loro , 

Dunque fperavano , eh’ egli fbfTe almeno per 
liberare la loro nazione da un giogo ftraniero : 
ma il maeftro, dal quale afpettavano quefta Li- 
berazione, è tradito, prefo, abbandonato , con- 
dannato , crocififTo, feppellito , e con cito lui tut- 
te le loro temporali fperanze. j Quelli che falvava 
gli altri , non ba potuto falvare fe fltffo . I fuoi 
nemici trionfano, ed i fuoi amici fon depredi , 
cofternati , e confufi . 

Dunque in quelle difperate circoftanze i tefti- 
monj avran potuto inventare lo ftravagante pro- 
getto di rapire il corpo del loro Maeftro ? Mi 
perfuaderò forfè facilmente , che un tal progetto 
polla venir in mente ad uomini sì femplici , sì 
groflòlani , e sì timidi ? E che ! quelli fteliì uo- 
mini , che hanno sì vilmente abbandonato non 
v’ ha guari , il loro Maeftro , prenderanno in un 
fubito la ftrana rifoluzione di rapire il fuo cor- 
po ? Si efporanno evidentemente a pericoli sì prof- 
fimi! andranno incontro aduna morte non dubbia, 
ignominiofa e crudele! e per qual fine? 

O fono perfuafi della rifurrezione del lor mae- 
ftro , o non lo fono . Nel primo cafo avranno 
abbandonato il fuo Corpo alla Divina Potenza : 
nel fecondo tutte le loro temporali fperanze deb- 
bono efter ridotte a nulla . In fatti , per qual fi- 
ne avrebbero eglino rapito quello corpo ? Forfè 
per pubblicare, ch’egli è rifufeitato? Ma uomini 
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fenza credito, fcnza ricchezze , fenza auttorità , 
come mai averebbero pretefo d’accreditar una sì 
moftruofa impoftura? 

Se almeno il rapimento folle ftato facile .... 
ma il Sepolcro era fuggellato .* era circondato da 
guardie fcelte ed apportate da quelli a' quali 
premeva moltiffimo di prevenire queft’ impoftura. 
Quelle precauzioni fon ben atte a bandir dalla 
mente de' timidi pefeatori tutte le idee relative al 
rapimento'. Come mai gente fenza denaro im- 
prenderebbe di corromper le guardie? gente, cha 
fugge alla menoma ombra di pericolo, vorrebbe 
forfè combatterle ? Gente fprezzata , ed odiata 
dal governo troverebbe forfè uomini arditi a fe- 
gno di darle ajuto? Lufingherebbefi forfè di non 
elfer tradita ? ec. 

Ma fon io ben certo , che il Sepolcro lìa fta- 
to fuggellato e cuftodito ? Qflervo , che quefta 
circortanza sì importante e decifiva trovali in un 
fol luogo della depofizione ( Matt. 27 .- 66. ) , e 
me ne maraviglio. Cerco dunque con molta cu- 
ra , fe quella circortanza sì effenziale alla narra- 
zione lìa ftata contraddetta da’ nemici de’ teftimo- 
nj , e m’ alTicuro di no . Bifogna dunque conce- 
* dere, che il racconto del Teftimonio ha tutta la 
fua forza, e che il femplice filenzio degli autori 
della depolìzione fcritta non può in cento alcuno 
diminuirla . 

Ma quan<f anche non avreflimo una teftimò- 
nianza sì efprelfa ; non è forfè probabìliflimo , 
«he i Magiftrati, che molto temer doveano un 
impoftura , e che aveano in mano tutt’ i mezzi 
per prevenirle , non avranno lafciato di metterli 
*n ufo ? 


* 3 <# < « - 

Mi fembrerà molto più probabile, che i Mi- 
giftrati abbiano prefe tutte le precauzioni neccf- 
farie , fe ho prove in mano per molirare aver 
eglino penfato al tempo , ed ai mezzi atti per op- 
porli all’ importura . ( v. 65. \^. ) Signore ì ci 
rammenta che quel feduttore , mentre viveva , dif- 
fe, che reciterebbe fra tre giorni . Ordinate dun- 
que , che il Sepolcro fia Scuramente cufìodito fino al 
ter%o giorno i affinchè i fuoi Difcepoli non vengano 
di notte per rubbar il fuo corpo , e dir quindi al 
popolo, eh' , egli è rifufeitato : l'ultimo inganno fa- 
rebbe peggiore del primo. 

Se dunque i Principi del popolo han prefe tut- 
te le precauzioni potàbili , non hanno più alcun 
mezzo, per fupporre un rapimento . Pure ardi£ 
cono di fupporio . ( Matt. 28. iz. 13.) Danno una 
buona fomma di denaro ai Soldati , i quali divul- 
garono per lor ordine , che i fuoi Difcepoli eran 
venuti di notte , e l' aveano rubbato mentre effi 
dormivano . 

Non faprei infiliere fu 11 a fingolare' allindi tà fu g- 
gerita alle guardie per divulgarla. Ella è eviden- 
te. Come mai le guardie potevano far teftimo- 
nianza dì ciò, ch’era accaduto mentre dormiva- 
no? Di più ì è forfè probabile, che le guardie > 
feelte ed ivi mefle a bejla porta per opporli all* 
Importura , fienfi profondamente addormentate ì 
Faccio un raziocinio, cheftimo molto concluden- 
te. Parmi evidentiffimo, che i Magiftrati ignorar 
non pollano la verità . Se fono convinti della real- 
tà del rapimento , perchè dunque non fanno il 
proceflo alle guardie? Perchè non pubblicar que- 
llo proceffo ì. Nulla vi farebbe flato di più di- 
moftrativo , ne più atto a fermare i progredì 
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dell’ impoftura > ed a confondere gl’ importo-' 
ri * 

I Magiftrati , a* quali premeva cotanto di con- 
fondere queft* impoftura , non fanno pigliare una 
via sì diretta, sì luminofa, sì giuridica. Non fi 
aflìcurano neppure della perfona degli impoftori: 
non gli confrontano cole guardie: non punifcono 
nè quelle, nè quelli: non pubblicano alcun atto 
giuridico, nè vogliono iftruirne il pubblico. I lo- 
ro difendenti , ad imitazione de* Padri ,fi contenta- 
no di affermar puramente effer quefta un impo- 
ftura . 

Aggiungo, che quefti fteffi Magiftrati facendo 
poco tempo dopo- venir al loro Tribunale due de 
principali Difcepoli all’ occafione . d* una guarigio- 
ne che fa molto rumore., rimproverandoli quefti 
Difcepoli in faccia d’ un gran defitto , ed at te- 
ttando alla loro prefenza la Rifurrezzione di Ge- 
sù, eh’ eglino aveano crocifitto $ eglino conten- 
tane di minacciare i due Difcepoli , e di proibir 
lord ‘ infegnare (Aff- 4.1 8. a i. ) . Ma quefte minaccia 
non poflono intimidire 1 Teflimonj ; continuano 
erti a pubblicar in ogni luogo ed anche fottogli 
occhj del governo la rifurrezione del Crocifitto . 
Sono chiamati di nuovo in giudizio, ed ivi per- 
ftftono ad atteftare colla fletta intrepidezza la lo- 
ro depofizione . ( Att. 4 . 30 . ) Il Dio de* Tadrì 
noflri ha rifu/ citato quello che voi avete fatto mo - . 
rire , appiccandolo al legno .... £ noi gli ftamo 
Teflimonj . Che fanno i Magiftrati, udito quello? 
Fanno battere i Teflimonj , loro ingiungono di non 
più parlare in nome di Gesù , poi gli Infoiano an- 
dare ( Atl. 5 . 40 . ). 

A ' 
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Confeguenze note. 

Obiezioni : Rifpofte 

• ... 

O Uefli fatti fono circoftanziati »• non fono fla- 
ti mai contraddetti, ed i teftimonj, che sò 
•vere tutte le doti atte a fondar in buona Logica la. 
credibilità d’ una teflimonianza , gli hanno atte- 
flati collantemente, c tutti ad una voce. 

Dirò forfè per infievolir quelli fatti, che il ti- 
more, che il Magiftrato avea del popolo, f im- 
pediva di fare le informazioni, di procedere giu- 
ridicamente, di punire i Teftimonj come impo- 
fiori , di pubblicare gli atti autentici ? dee. Ma fe 
l uomo eh’ era flato crocifìfio non avelie fatto 
nulla in fua vita, ch’eccitata avelie la maraviglia 
e la venerazione del popolo t fe non avelTe fatti 
miracoli; fe il popolo non avefle benedetto Iddio 
in quell’ occafione , per aver data agli uomini tan- 
ta poffanza ; fe la Dottrina , ed il modo d’ infe- 
gnare del Crocififib non folle parfa al popolo 
molto migliore di quanto fentiva dire da’ fuoi 
Dottori ; fe non avelTe creduto vero , che giam- 
mai Uomo non avea parlato coni ejfo ; perchè mai 
i Magiflrati averebbero avuto rimore del popolo 
nel procedere giuridicamente contro i Difcepoli 
abietti d’ un’ Impoftore ? Come mai avrebber te- 
muto un popolo da sì lungo tempo prevenuto in 
loro favore, fe aveller potuto provargli con legali 
e pubblici Atti, che le guarigioni del Zoppo e 
del Cieco , la rifurrezione di Lazzaro , ec. erano 
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pure fuperchierie f Quanto farebbe flato facile, d' 
informarfi di quelli fatti! E particolarmente con 
quanta facilità avrebber potuto provar a rigore » 
che i Teftimonj non parlavano , fe non la ma- 
terna loro lingua; finalmente come mai i Magi- 
ftrati averebber avuto timore del popolo , fe a- 
veflero potuto dimoftrare giuridicamente , che i 
Difccpoli avevan rubbato il Corpo del loro Mae- 
llro ? Ciò poteva provarli ancor più facilmente 
del rimanente- 

Pofs’io dunque metter più indubbio reftrema 
improbabilità della prima Ipotefi , che fuppone 
il rapimento del Corpo di Crillo? Pofs’io ragio- 
nevolmente negare, che la feconda abbia almeno 
un grado di probabilità uguale a quello di qual- 
fiffia fatto Iftorico prefo nell’ Iftoria dello lidio 
Secolo,' o de Secoli che hanno fucceduto imrae- 
diatamente ad elio. # • 

Farò forfè quivi il ritratto orribile de princi- 
pali avverfar) de’tcftifnonj ? Lo caverò forfè dal 
loro proprio Iftorico ( Jofepb . ) ? Opporrò la lo- 
ro indole a quella de’ Teftimonj, il Vizio alla 
Virtù, il Furore alla moderazione, l’Ipocrifia al- 
la fmeerità, la menzogna alla verità? Mai nò : 
quello è un abbozzo, e non un trattato. ^ • 

Offervo di più , che la rifurrezione dell’ In- 
viato non è già un fatto ifolato', ma bensì il 
principal’ anello duna catena di fatti dello fteflb 
genere, e di molti altri d’ ogni genere, che non 
potrebbero affolutamente fpiegarfi , fe il primo 
fatto fi fupponeflc falfo , 

Se un’ Ipotefi è tanto più probabile , quanto 
meglio fpiega un numero più grande de fatti ò 

di particolarità eflenziili d’ un medefimo fatto i 
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non dovrò io in buona Logica Concedere , cbd 
la prima Ipotefi non ferve a nulla, e che la fe- 
conda fpiega tutto molto meglio e molto più 
naturalmente ì Se un’ Ipotefi mi porta nccetaria- 
mente a confeguenze del tutto contrarie all' Or- 
dine Morale , potrò io ammetterla ed antepor- 
la ad un altra che fia fondata full’ iflejfo ordine 
morale ? 

Moftrerò forfè, che , fe 1’ Inviato non è ri- 
fufcitato, è egli pure un infigne impollore? poi- 
ché, al dir dei tetimonj, aveva egli predetta la 
fua morte e la fua rifurrezione , e inabilita una 
memoria dell’ una c deli’ akra . S’ egli non è dun- 
que rifufcitato, i fuoi Difccpoli avranno penfa- 
«o, che gli avea ingannati fu quello punto il 
più importante; e (è han- penfato quello, come 
mai avranno potuto fondare fopra una rifurrezione 
non effettuata, le fublimi fperanze d’ una felici- 
tà futura ? come mai avran potuto annunziarla 
al genere umano ? come mai cfporlì per sì lun- 
go tempo a tante contraddizioni, a tanti Arazzi * 
e perfine alla morte, per follenere una dottrina 
fondata intieramente fopra un fatto falfo , la di 
cui falfità era ad e& sì evidentemente nota? Co- 
me mai uomini , che profetavano pubblicamen- 
te, sì collantemente, ed in apparenza , sì fmee- 
ramente, l’amore il più delicato ed il più nobi- 
le pel genere umano, avran potuto ellèr barbari 
a fegno , d’ ingannar tante migliaja d’ uomini e 
di precipitarli feco loro in un abito di mali ? 
Come mai quell’ infigni impollori avran potuto 
fperare d’ etere eompenfati nell’ altra vita , de* 
tormenti foterti in quella ? Come mai fimili ina- 
potori avran potuto infegnar agii uomini la Dot- 
trina 
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trina la più pura, la più fublimé e la più con* 

facente ai bifogni della focietà ? Come mai .... 
Ma ho di già infilato abbaflanza fu quelle mo- 
flruofe oppofizioni all’ ordine morale : fono elle- 
no sì numerofe e si evidenti , che balla rifletter- 
vi un poco per veder da qual parte fia la piu 
grande probabilità . 

Opporrò forfè, che la rifurrezione dell’ Invia - 
to non è Hata pubblica abbaflanza, e che avrebbe 
dovuto mollrarfi nella Capitale , e principalmente 
ai Giudici , dopo la fua rifurrezione ? Vedrò pri- 
mieramente , che la quellione non s aggira in- 
torno a ciò eh' Iddio avrebbe potuto fare , ma 
folamente intorno a ciò eh* egli ha fatto . Iddio 
parlar volea all’ uomo intelligente cd all’uomo 
morale : non voleva sforzarlo a credere , c la- 
feiar quindi il fuo intelletto fenz’ efercizio . Si 
tratta dunque folamente d’ aflìcurarfi , fe la ri- 
furrezione dell’ Inviato fia Hata accompagnata da 
circoftanze decifive abbaflanza , preceduta , e fegui- 
ta da fatti baflevolmente noti per convincere P 
uomo ragionévole della fua miffìone flraordina- 
ria . Or quando raccolgo tutte le circoftanze dei 
fatti, quando gli pefo fulla bilancia della ragio- 
ne , non pollo infingermi , eh* Iddio non abbia fat- 
to quanto ballava per dar all’ uomo quella cer- 
tezza morale che bramava sì ardentemente , e 
eh’ era sì conforme alla fua prefente condizio- 
ne . 

Veggo pure, che la mia obbjezione, concernen- 
te la pubblicità della rifurrezione dell’ Invia - 
to , porta feco una grande aflurdità j giacche o- 
gni individuo dell’ umanità avrebbe potuto efige- 
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re che l'inviato gli comparifce dopo la fua rì- 

furrezione , ec. ( a ) . / 

i Non 


(#) Nell'antica economia furono fatti Miracoli ò [tgnl 
pubbliciflìmi . Credo feorgere le cagioni di codetta 
pubblicità, e proccurerò d’ indicarle. La Nazione che 
viveva Cotto quella economia era propriamente una 
fola numerofa e grande famiglia che non doveva fram- 
mifchiarfi giammai co' popoli circonvicini per non al- 
terare il gran Diparto che le era flato affidato. Il go- 
verno di codetta famiglia era una Teocrazia . Secondo 
lo fpirito di quella Teocrazia il Miniftro del Menare* 
pretto della famiglia , unita in corpo di nazione , ef- 
fer dovea accreditate dal Monarca m edefimo, e laLeg- 

f e pubblicata dal Minittro in nome dei Menare* e(Ter 
ovea autorizzata co’fegni i più fuminofi , e più for- 
, prendenti, che faceflero vedere la Maeftà tremenda 
del Monarca y e quelli doveano ettere fatti al cofpetto 
di tutta la famiglia. Un’altra ragione fembra pure * 
ch’eligeffe una tale di/pen/a . Il Miniftro dell’ antica 
economia non era ftato annunciato con baftevoli e ca- 
ratteriftici Oraceli per non poter ettere ragionevol- 
mente feonofeiuto. Dunque era di mellieri , chela gran 
pubblicità de' Miracoli dettinati ad autorizzare laMi& 
ttone del Minittro fupplifle al mancamento degli or*; 
coli . 

Il carattere della nazione, le Cue circoftanze particolari 
parevano efigere Cimile difptnfa. 

Il piano della nuova economia era molto diverfo , non 
dovea quella ettere adattata ad una fòla famiglia . 
Tutte le nazioni delia terra doveano participarvi nel- 
la lunga ferie de’fècoli. Come mai farebbe ftato pof- 
Ubile di riunire in un fot luogo tutte le genti per 
autorizzar pretto d’ ette con ftgni Jlraerdinarj il Mini- 
flro della nuova economia che fucceder dovea all’ an- 
tica, farla univerfale, e perfezionarla? Che felaMif- 
fione del Miniftro eri fiala predetta in diverfi tempi , « 
in varimedi con Oracoli numerolì circoftanziati echia- 
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. Noli fi deve direi queft’ è bène '.'dunque Id- 
j dio l’ ha fatto j o ha dovuto farlo : ma bensì Id- 
dio l’ ha fatto , dunque i bene . Un effere sì i- 
gnorante quanto è 1’ uomo > non deve , ni può 
decidere di 'ciò che fpetta alla divina Sapienza . 
L’unica cofa che fu in ciò proporzionata alle 
facoltà dell’uomo, fi è di fermare le vie dique- 
fta Sapienza adorabile, e di conofcere il prezzo 
de’fuoi bcnefizj. 


mai nominar lato /ivi*, com* egli dove* far lare j A 
vi* dar la facoltà ad altri di far fimih o*ere , ed an- 
che maggiorii fe ..... ma il favio Leggitore amante 
del vero m’ha già capito > elafcio ai fuo giudizio <{*** 
ile rifleflìoni. 
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zia dì quelli Oracoli ; fe quello Minifirt eflerjow» 
dotato d'un potere e d’ una faviezza più che oatur • 
le; ft dtvta far optn tbt niun' altro fatto **•*>/• *** 
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CAPO XXVI. 

Oppoftzioni fra le varie parti della depofizJone l 

D illi, che tutte le parti della depofizione mi 
fono parfe molto armoniche e convergenti . 
Pure vi fcuopro molte diverfità nella forma e 
nella materia : vi fcorgo pure di quando in quan- 
do alcune oppofizioni almeno apparenti : vi veg- 
go alcune difficoltà fu certi punti di genealogia , 
fu certi luoghi, fu certe perfone , fu certi fatti , 
ec. e non trovo fubito la foluzione di quelle 
difficoltà. 

Non avendo alcun intereflfe fegreto per credere 
quelle difficoltà indi(Tolubili , non le credo tali 
da principio. Ho ftudiata la Logica , e non ho 
negletta la Critica . Confronto i luoghi paralleli , 
gli anatomizzo e chiamo in mio loccorfo i mi- 
gliori Interpreti. Veggo ben prello le difficoltà 
appianarli ; crefccre ad ogn illante la luce : dif- 
fonderli fucceflivamente : rìfletterfi da ogni parte, 
e fchiarire i luoghi i più difficili di quell’ og- 
getto . 

Ma fe quella luce non arriva in tutti gli an- 
goli i più reconditi; fe vi fono delle ombre eh’ 
ella non polla diffipare , non mi cade già in 
mente di tirarne confeguenze contrarie a tutta la 
depofizione : perchè quelle ombre leggiere non 
ellinguono la luce riflelTa delle altre parti. 

Pollo ben dubitare : il dubbio filofofico è il 
fentiero della verità : ma non debbo efler finto , 
perchè la vera filofofia è aflolutamente incompa- 
tibile con un animo fìnto t dilfimulatorc : il cuore 

fa 
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fa piu il Filofofo eh’ il cerebro . Se nel critico 
cfame di qiufilia autore , vado Tempre colle più 
certe regole e colle piu comuni interpretazioni 
alla mano, fé lina . di quelle regole mi prel'crive 
di giudicare del totale delle cofej fc un’ altra m’ 
infegna che alcune leggiere difficoltà non polfo- 
no infievolir il totale , quand’ha i più eflfcnziali 
caratteri della verità , o almeno della probabili- 
tà ; perchè negherei io d’applicar quelle regole,, 
'all’ dame della depofizione , c‘ perchè non giudi- 
cherei io del totale di quella depofizionc ? 

Quelle apparenti oppolizioni , quella Torta d’ 
antonomic, quelle difficoltà di varj generi non 
inoltrano forfè chiaramente , che gli Autori del- 
le differenti parti deila depofizione non fi fono 
traferitti vicendevolmente, e che ognuno ha det- 
to ciò eh’ avea veduto egli Hello , o intefo da’ 
tcilimonj ocularj? 

Se le differenti parti della depofizione foffero 
Hate più identiche, nella forma e nella materia, 
non avrei forfè potuto fofpettare , ch’elleno era- 
no tutte della flclla mano , c cavate 1 una dall’ 
altra? Quello legittimo e naturale fofpetto non 
avrebbe forfè infievolita agli occhi miei la vali- 
dità della depofizione? • } 

Non fon forfè più pago qualora veggo uno 
di quelli Autori cominciare così il fuo racconto? 

( Lue. i. ere. ) Tercbè molti fi fono meffi ad or- 
dinare la narrazione delle cofe , delle quali fiamo 
fati appieno accertati ; ficcome ci hanno riferito 
quelli , che da principio le videro eglino jìcffi -, 
e furono minijlri della parola . me anco c par- 
fo dopo aver fin da principio cornprefo ogni cofa 
compiutamente , di fcrivcrtcne per ordine , eccel- 
li len- ' 
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lenti (fimo Teofilo. Acciocché tu riconofcd la certet ,<• 
za delle cofe che ti fono fate infegnate . La mia 
foddisfazione crefce di molto , leggendo nello 
fcritto principale d’uit de primi teftimonj . ( Jo: 
19. 55. ) E quelli che l' hà veduto , m ha refa 
tefìimonianza verace: ed Effo sa , ch'egli dice cofe 
vere , acciocché voi pure crediate . O qualor leggo 
in un'altro luogo : ( Ep . 1 - 1 . $. ) Ciò che ab- 
hiarn udito , e dò che abbiam veduto cogli occhj 
noflriy e ciò che abbiam contemplato , e ciò chele 
noflre mani han toccato , della parola di vita, » 
noi ve l annunziamo. 

CAPO XX VII. 

DelC Autenticità e Verità della Depofizionr 
fcritta . 

Delle Trofezie. 

N ON avendo confiderai il mio foggétto fot- 
te tutti i fui afpetti , continuo ad efami- 
narlo : ma liccome quelli fon’ in gran numero , 
mi rilèringo ad efaminarne Ì principali . 

Come mai pollo aflkurarmi dell’ autenticità del- 
le più importanti parti della depofizionc? 

Primieramente offervo , che non debbo confon- 
dere l' autenticità colla verità dell* depofizio- 
ne . 

Per f autenticità d’ una parte della depouzio- 
ne intendo il grado di certezza che mi alficu» 
ra, che quella parte è dell’Autore di cui porta 
il nome . 

La verità della depofizione deve definirli la 

per- 
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perfetti conformità dei racconto co’ fatti nar- 
rati i 

Quella diftinzione Logica m' infegna , che fc 
Verità iftorica non dipende dall’ autenticità dell’ 
Iftoria i perchè capifco béniffimo , che uno fcrit- 
to può edere conforme ai fatti narrati, ed ave- 
ré un nome falfo, o non averne alcuno. 

Ma fe fono certo deli* autenticità dell’ Iftoria ; 
6 lò conofco l’ Iftorico Come molto veridico , 1’ 
autenticità deli’ Iftoria mi farà perfuafo della fua 
verità , o almeno me la farà probàbililfima . 

Il libro che ad efaminar' imprendo , non è 
fccfo dal cielo; è flato fcritto dagli uomini co- 
me tutti gli altri libri . Pollo dunque giudica- 
re della fua autenticità come di quella d’ ogni 
altro . , 

Come mai sò io, che le Iftorie di Tucidide, 
di Tacito, e di Polibio fono degli Autori , de’ 
quali hanno il nome ? Lo sò dalla tradizione . 
Palio di fecolo in fecolo, confulto t monumenti 
delle varie età , li confronto colle Storie , ed il 
rifultato generale delle mie ricerche fi c , che 
quelle Iftorie fono fiate collantemente attribuite 
agli Autori, de’ quali hanno il nome. 

Non pollò ragionevolmente metter in dubbio 
la fedeltà d’ una tradizione sì antica , sì collan- 
te ^ sì uniforme e non mai fmentita . 

Nelle mie ricerche, full’ autenticità della de- 
pofizione mi fervo dello flelfo metodo , e né 
trovo lo Hello generale ed eflenziale rifultamen- 
1 to . 

Ma ficcome 1* Iftoria del Peloponefo , inte- 
relfava molto meno i Greci , che l’ Iftoria dell’ 
Inviato intereflar dovea i fuoi primi feguaci : non 
I K * pollò 


Digitized by Google 


V 


1 4<S 

pollo mcttér in dubbio eflerfi quelli accurati 
con maggior’ accuratezza dell’ autenticità di quella 
Storia, di quello eh’ abbiano fatto i Greci per 
aflicurarfi dell’autenticità di quella di Tucidide. 

Una focietà, ch’era perfuafiflìma , che il Li- 
bro, di cui parlo, conteneva le ficurezze d’ un’ 
eterna felicità -, una focietà afflitta , fprczzata , 
perfeguitata , che da quello libro cavava tutte le 
confolazioni e gli ajuti , de’ quali avea sì gran bi- 
fogno -, una tal focietà , dilli , farebbefi mai la- 
fciata ingannare inquanto all’autenticità d’unadc- 
pofizione , che di giorno in giorno le diveniva 
più preziofa? 

Una focietà in mezzo della quale gli llefii Au- 
tori della depofizione eran vifliiti , eh’ eglino a- 
veano anche governata più anni , non avrebbe 
forfè trovato modo d’ aflicurarfi dell’ autenticità 
degli fcritti di quelli Autori? non avrebbe forfè 
polli in ufo i mezzi ncceflarj ? Era forfè più dif- 
ficile a quella focietà di convincerli della fud- 
ctetta autenticità , di quello fiali a qualunque fo- 
cietà d’ aflicurarfi dell’autenticità d’ un' opera attri- 
buita ad un uomo molto noto , o che ne ha il 
nome ? 

Alcune focietà particolari e numerofe alle qua- 
li i primi tellimonj indirizzati aveano varj fcrit- 
ti , potevano forfè ingannarli fulla loro autenti- 
cità ? Potevan forfè dubitare , fe i tellimonj loro 
avellerò fcritto, ch’eglino avellerò rifpollo fu va- 
rj punti , che quelle flefle focietà loro avean pro- 
polli -, fe eglino per fine aveller foggiornato frà 
efle, ecc. 

Mi trafporto per quanto pofTo ne’ primi tem- 
pi di quella gran focietà , fondata da’ tellimonj » 

. ' > con- 
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Confulto i monumenti più antichi, è veggo, che 
fin da principio quella focietà fi divifc fu varj 
punti di Dottrina . Efamino ciò che facevafi al- 
lora ne’ differenti partiti, e veggo , che quelli , 
che chiamavanfi 7 ^ ovatori , citavano come gli al- 
tri la depofizione de’ primi teftimonj , e che ne 
riconofcevano l’ autenticità . 

Veggo pure , che alcuni avverfarj di tutti que- 
lli partiti ( a, ) , uomini dotti, che trovaronfi po- 
co lontani dalla prima età, non negavano ' 1 ’ au- 
tenticità delle principali parti della depofizione. 

Veggo quefta depofizione citata fpediilimo da 
Scrittori venerabili (h), proliimi a quella prima 
età , che profeffavano f autenticità , e la validità 
della teftimonianza data da’ teftimonj ai fatti mi* 
t, racoiofi . Faccio la comparazione di quelle cita- 
zioni colla depofizione che ho fra le mani , e non 
: ! pollo difpenfarmi di confeffarne la conformità. 

Continuando le mie ricerche arrivo ad alìlcu. 
rarmi, che poco tempo dopo la nafeita della fo- 
cietà di cui parlo furono divulgate pel mondo 
molte falfe depofizioni, alcune delle quali erano 
citate come vere dai Dottori di quella locietà , 
da effa molto rifpettati . Polio quindi inferirne , 
che non era tanto difficile , quant’ io penfava , 
d’ ingannare quefta focietà , ed anche i fuoi pri- 

K 5 mi 

(a) Gli Autori Pagani de’ primi fecolii Golfo , Porfirio, 
Giuliano , ec. 

(£) I Padri Apollolicl ed i loro Succeffori immediati . 
Il mio piano m’ interdice le particolarità i debbo ri- 
ftringermi ad addurre i rifultamenti piùeffenziali. Ma 
le alcuno mi richiede prove particolari, fon pronto» 
darle» 
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mi Dottori. Quello eccita la mia attenzione ed 
indente la mia diffidenza ; efamino dunque con 
molta accuratezza quello punto. 

Veggo bentollo doverli quivi metter in ufo la • 
Logica diftinzione IH 1’ autenticità e la verità d’ 
uno' Icritto . Se uno ferino può effer vero fenz’ 
eflferc autentico , le falle depolìzioni , delle quali 
fi tratta , potevano^ efler vere , benché non folTero 
autentiche . I Dottoui contemporanei , . che le ci- 
tavano , Capevano verifimilmente , s elleno erano 
conformi ai fatti effettuali , e sò , che ciò provafi 
beniflìmo» Elleno erano adunque Ijlorie non au - 
tentiche , e non falfe Iftorie o Romanzi, 

Veggo d’altronde, che i Dottori, de* quali par* 
lo, citavano raramente quelle Storie non-autenti* 
che, c fpcflìlTìmo le autentiche. Veggo pure al- 
cune di quelle Storie non autentiche non elferc 
eh’ una modificazione poco fedele in alcuni luoghi 
della Storia autentica . 

Non faprei maravigliarmi , del numero prodi- 
giofo di quelle Storie non autentiche , che lì di- 
vulgarono allora nel mondo : Mi maraviglierei 
piuttoflo, che il loro numero non folle più co* 
piofo. Capifco beniflìmo, che i Difcepoli ardenti 
de’ primi teflimonj poterono efler indotti natural- 
mente a fcrivere ciò, che aveano fentito dire fUl 
loro Macllro , e a dare alla loro narrazione un 
titolo limile a quello delle parti autentiche della 
depofizione. Simili Storie potevano facilmente ef- 
fer conformi ai fatti eflenziali, poiché i loroau* 
tori gli avean’intefi dalla bocca de’ primi telli- 
monj, o almeno da’lor primi Difcepoli. 

Veggo, che i Novatori avevan pure le loro llo- 
rie più o meno differenti dalla lloria autentica ; 

ma 
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ma poflo facilmente aflicurarmì , che quelle fiorie 
jnaliziofamenre fuppofle contenevano la maggior 
parte de’ fatti elTenziali , eh’ erano flati atteftatt 
da’ principali teflimonj (a) . Quelli Novatori fem- 
branmi molto irritati contro il partito oppoflo, 
e poiché inferivano nelle loro florie gii flefli fat- 
ti elTenziali, eh’ il partito oppollo faceva profef- 
fione di credere $ debbo riguardare quella confor* 

K 4 miti 


( «) Cioè i Miraceli, la Rifarrtzione , e l' Afcenfont del 
Fondatore . E'veroche furonvi degli Eretici che negava- 
no ch’egli averte un corpo fimile al nollrQ, e {limavano 
la morte fua , e la ifua rilurrezione non ertere (late 
che fwt apparenti . Ma quell’immaginazione sì contra- 
ria allo fpirito ed alla lettera del facro Tello prova 
però , che quelli Eretici confettavano la validità delle 
tertimoqiaqze refe alla rifurrezione del fondatore : 
giacché la loro Erelìa non era di negare la rifurre- 
zione» ma di {piegarla colle inventate loro apparenze. 
Dunque concedevano il fatte: e conciortiacofachè l'In- 
carnazione non s’ accordarti; colle idee che fatte s'era- 
no della perfona del Fondatore , inventarono il fìrtema 
delle Apparenze per conciliar le loro idee colle tefiime * 
nianze . 

In que 'primi tempi non metteva!! dunque punto indub- 

^ bio, le il Fondatore fatti averte de' Miracoli, fe forte ri* 
(uf citate e / alito al CJielo : Le teftitnonianze refe di 
quelli fatti eran troppo recenti, numerofe, evaiide, la 
loro tradizione troppo certa , e la loro verità troppo 
evidente per metterla in dubbio . Quelli fatti eran 
dunque concerti dagli Eretici come dagli Ortodoflì , e 
non fi difputava fe non su qualche punto di Dottrina. 
Oggidì fi difputa fulla dottrina e fu i fatti , e dopo 
dieciafette lecoli e più li cumulano obbiezioni lu ob- 
biezioni , dubbi fu dubbi contro fatti che i contempo, 
ranei di tutti i partici che voleano e doveano alficu- 
rarfi della verità non avevano contradetti , nè potuta 
contraddire* 
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'jmità frà due partiti sì opporti, come la più for- 
te prefunzione in favore dell' autenticità c della 
verità della depofizione, che ho fra le mani . 

Oftervo pure, che la focietà depofitaria fedele 
della Dottrina, e degli fcritti de’ Teftimonj , non 
cefTa va , come pure 1 fuoi Dottori , d’ opporli a* 
Novatori e a’ loro fcritti, è di citar collantemente 
gli fcritti autentici come il Giudice fupremo e 
comune di tutte le controverse . L’ irtoria dique- 
rta focietà m’ infogna, ch’ella avea gran cura di 
leggere ogni fettimana i fuoi fcritti nelle affem- 
I>lee , e che querti erano appunto quelli che mi 
fi danno come f autentica depofizione de’ Tefti- 
monj . 

Dunque in buona critica fupporre non poffo , 
che quefta focietà lafciavafi facilmente ingannare 
fu l’autenticità de’ numerofi fcritti divulgati dap- 
pertutto. Se fu quello punto elfenziale mi rima- 
neffe qualche dubbio ragionevole farebbe ditfipato 
da un fatto rimarchevole che fcuopro, eli è, che 
quefta focietà era fi contraria àd ammettere con 
leggerezza come autentici gli fcritti, che non lo 
erano , che le era accaduto di dubitar per lungo 
tempo dell’ autenticità di varj fcritti che dopo 
un grave e ponderato efame conobbe effer ufcici 
dalla mano de’ tellimonj medefimi. 

Un altro fatto prefentafi per accrefcer la forza 
del primo. Le^go nella ftoria di que’ tempi, che 
i membri della focietà di cui parlo , efponevanfi 
ai piùdolorofi fupplizj, prima d’ abbandonare que- 
rti libri , che credevano autentici e fani a’ loro 
perverfi perfecutori , che volevano confegnarli al- 
le fiamme . Prefumerò forfè , che i più zelanti 
partigiani , della gloria de Greci fi foffero imm©-, 

lati 
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lati per falvar gli fcritti di Tucidide } o di Po- 
libio . 

Se getto quindi gli occhj Tulle migliori noti- 
zie de’ manolcritti della depofizione, vedrò , che 
le di lei principali parti hanno in quelli mano- 
lcritci i nomi degli fleflì autori a’ quali gli hà 
Tempre attribuiti la Tocietà di cui parlo . Quella 
prova Tembrerammi tanto più convincente , quan- 
to più Tara probabile , che alcuni di quelli Ma- 
noTcritti (a) fieno antichiilìmi . 

Dunque in Tavore dell’ autenticità della Depofi- 
zione ho la più antica , la più collante , c la più 
uniforme teltimonianza della Tocietà che n’ è la 
depofitaria ; come pure quella de’ più antichi No- 
vatori de’ primi AvverTarj , e T autorità de’ ma- 
noTcritti i più Originali . 

Come mai dunque opporfi a tante tellimonian-' 
ze riunite , e d’ un sì gran pelò f Avrei forfè 
qualche vantaggio Tu i primi Novatori ed i primi 
AvverTarj per poter contraddire T invariabil’ e co- 
llante tellimonianza della primitiva Tocietà ? M’è 
noto TorTe alcun libro di cui T autenticità fia fion- 
data fu prove tanto folidc , tanto fingolari , tanto 
evidenti e di generi sì diverfi ? 


t 
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(«*) Fra gli altri il manoferitto del Vaticano e quello 
d’Alefiandria, (limati del quarto o quinto Te colo. 


CAPO XXVIII. 


Se la depofizionc ferina fta fiata alterata , o fup • 
pofta nelle fue parti eJJ'etiz.iali ; 

N On infifterò fulla poflibilità di certe altera- 
zioni del Tello autentico, nè dirò, ch'egli 
hà potuto efifer falfificato . Vedo benilfimo quanto 
farebbe improbabile che quello avelie potuto far- 
li, mentre vivevano gli Autori : la loro oppofi- 
zione, e la loro autorità avrebber ben prcftocon- 
fuli i falfarj . 

Mi parrebbe ugualmente improbabile, cheque* 
ile falfificazioni aveller potuto efeguirlì con qual- 
che fueceflo immediatamente dopo la morte de- 
gli autori.* i loro documenti ed i loro fcrittiera-, 
no troppo recenti e di già troppo divulgati. 

Quella improbabilità parrebbemi crefcere inde- 
finitamente pe’ tempi feguenti ; perchè fembrereb- 
bemi evidentiflimo, ch’ella crefcerebbe in ragione 
diretta del numero prodigiofo di copie e di ver- 
sioni che facevanfi continuamente del Tello Au- 
tentico, e che fpargevanfi in tutte le parti co- 
nofeiute del mondo. 

Come mai falfifìcare infieme. tante Copie 
e tante Verfioni? Dilli poco; come mai il perse- 
ro ne farebbe caduto in mente ad alcuno? 

Sò d’ altronde , efler ben provato dalla Storia 
di que’ tempi , che i primi Novatori non comin- 
ciarono a Scrivere fe non dopo la morte de' pri- 
mi tellimonj. Se quelli Novatori, per favorire le 
loro particolari opinioni , avellerò intraprefo di 
falfificar gli fcritti de’ Tellimonj o quelli de’ loro 
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più illuttri Difcepolij la numerofa c vigilante fo- 
cietà, , che n era cuftode , forfè non fi farebbe 
loro fortemente oppofta ? E fe quella focietà per 
confutar maggiormente i Novatori avelie ardito 
di falfificare il Tello Autentico > non avrebbero 
eglino citato con molto calore quello Tello? Co- 
me mai avrebber potuto ilar cheti all’ affetto di 
limili impollure ? 

Tutto ciò s’applica da fe Hello alle fuppofizio- 
ni , Non mi pare men improbabile , che fienfi 
potuti in alcun tempo fupporre ferirti ai tellimo. 
nj} di quello fiafi che i loro proprj fcritti fieno 
Ilari in alcun tempo falfificati, 

Qiialor’ efamino quello punto attentamente » re- 
tto convinto , che le continue e moltiplici divi, 
fioni della focietà fondata da teftimonj hanno do- 
vuto naturalmente ferbar nella fua prima integri- 
tà il Tetto Autentico, 

Se quelle divifioni cangiaronfi quindi in guer- 
re aperte e crudeli; fe tutt’i partiti citavan mai 
Tempre il Tello Autentico come l’arbitro irrefra- 
gabile delle lor liti ; fe trovofli finalmente un 
nuovo modo per multiplicarc fin’ all’ infinito con 
molta precifione e preftezza le copie del Tetto 
Autentico ; non farò forfè ragionevolmente cpftrct- 
to a concedere, che la credibilità della depofizio- 
ne fcritta non ha punto perduto nel proceder 
del tempo, c che gli fcritti, che diconfi ora cf- 
fere quelli de’ tettimonj , fono appunto gli fcrit- 
ti , che furono loro attribuiti mai fempre . 
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CAPO XXIX. 

Le Varianti'. 

• * I 

Soluzione d’ alcune difficoltà che fanno 
nafcere . 

L A depofìzione llampata , che ho fra le mani* 
mi rapprefenta dunque i migliori manofcrit- 
ti che fieno arrivati fino a noi , e quelli i maria-» 
fcritti più antichi e più originali de quali fono 
le copie . 

Ma quante alterazioni d’ogni genere han po- 
tuto accadere a quelli manoferitti per 1’ ingiuria 
de’ tempi , le rivoluzioni degli Stati e delle focie- 
tà , la negligenza e F ignoranza de’ copilli l s 
quant’ altre tergenti d’ alterazione non veggo ! 
Non pollo dilììmularmi tutto ciò; mi lufingherò 
dunque, che l’autentica depofizione de Tellimonji 
fia arrivata fin’ a noi nella fua purità originale 
dopo dieci a fette fecoli , dopo elter pa fiata per 
tante e tante mani di perfone abiette ed ignoran- 
ti almeno per la maggior parte? 

Approfondo quello punto importante di Cri- 
tica, e refto sbigottito veggendo il numero prò- 
digiofo delle Varianti. Leggo un celebre Critico* 
che ne numera più di trenta-mila , e quelli ( il 
Dottore MILL ) fi lufinga però d’ aver data la 
miglior copia della depofìzione de’ tellimonj , e s‘ 
alficura averla cavata da più di novanta mano- 
feritti raccolti con gran cura e collazionati efat» 
t amente . 

R.elto fempre più maravigliato e appena pofs’ 
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io riflettere . Non debbo fidarmi alle mie prime 
imprelfioni, ma cercare con molto fenno e dili* 
genza nell angolo del mio ftudiolo le cagioni del 
numero prodigiofo delle Varianti. 

Mille rifleflìoni offronfi quivi al mio fpirito ; 
infido Tulle piu elìenziali . Non so clfcrvi alcun 
libro antico , che abbia tante Varianti quante ne 
hi il libro di cui fo T efame . Debbo forfè ma- 
ravigliarmene ? Dacché vi fon libri nel mondo , 
avvenne forfè alcuno ch’abbia dovuto efler Ietto, 
copiato , tradotto e commentato sì fpeffo , in tan- 
ti luoghi , da tanti Leggitori, Copifti , Tradut- 
tori ed Interpreti , quanto quello ? Un dotto llu- 
diofo confumerebbe tutta la fua vita a leggere c 
collazionare tutte le numerofe Vcrfioni di quello 
Libro , che fono fiate fatte in differenti lingue 
dopo la fua pubblicazione. Un libro, lo ripeto,: 
che porta feco la, promefla d’un’ eterna felicità , 
non doveia forfè fembrare il più importante dì 
tutti alla gran focietà a cui era flato dato in cu- 
ftodia i che ne fapeva l’autenticità e la verità , e 
che di padre in figlio ne trafmife fino a noi il 
preziofo Depofito? 

Cedo dunque di maravigliarmi di quelle tren- 
ta mila Varianti . BIT è cofa molto naturale 
che quanto più le copie d’ un libro fi moltipli- 
cano , tanto più le di lui Varianti fieno numero- 
fe . Relìo di ciò più convinto qualor leggo che 
quello dotto Critico aflerifee, che le trenta mila 
Varianti fono Hate cavate non fidamente dalle 
copie del Tello Originale , ma ancora da quelle 
di tutte le Verfioni . 

Scorro quelle Varianti, e redo convinto, che le 
.Variazioni non rifguardano punto le cofe elfen- 

ziali 


zìalì c non alterano il fondo ó ria il totale della 
depofizione . Primietamente trovo quivi una voce 
metta in vece d’ un' altra i ivi molte parole trafpo- 
ile oppur omelie : altrove alcune voci più notabili 
che fembrano efler fiate trasferite dal margine 
nel Tetto , e che non veggo ne* manofcritti più 
originali , ec. 

Se nonoftante le Varianti battevolmente copio- 
fe degli fcritti di Cicerone, d’ Orazio, e di Vir- 
gilio, i Critici più feveri credono d’ avere il Te- 
llo autentico di quelli Autori, perchè non crede- 
rei d’ aver pure il Tetto autentico della depofi- 
zione? Se le Varianti di quella depofizione folle- 
rò ona ragione fuificiente, per farmela rigettare, 
dovrei far lo Hello di tutt’ i libri dell’ antichità . 
Quello mi porta a rinnovar le riflelfioni fatte in 
fine del Cap. precedente, quanto 1 alle Antinomie 
vere o falfe della depofizione . Per ben ragionare 
su quella materia debbo conformarmi alle regole 
della più fanaCritica, e giudicare di quello libro 
come farei d’ ogn’ altro . 

Ma un libro dalla Sapienza divina dellinatò ad 
accrefcere i lumi della ragione , e ad afficurare 
al genere umano un eterna felicità , avrebbe do- 
vuto prefervarfi d’ ogn alterazione . In fatti fe ne 
folle fiato prefervato non avrebbe ciò forfè fer- 
vito di prova dimoftrativa , che il Legislatore ave-' 
va parlato ? 

Faccio tutte le obbjezioni che- pollo trovare .• 
vado in cerca della verità , e temo continuamente 
di prender 1’ ombra pel corpo . Cola defidererei 
dunque prefentementc ? Vorrei che la Provvidenza 
fotte miracolofamente intervenuta per prefervare 
da ogni alterazione il libro preziofo che lembra 
- aver 
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Iver abbandonai come tutti gli altri alla perico- 
lofa influenza delle caufe feconde . 

Non fo ancor bene ciò , eh’ io mi voglia . Veg- 
go in generale effer meftieri d’ un intervento ftra- 
ordinario atto a confervare la depofizione nella 
fua nativa purità. Bra mere ^dunque, che la Prov- 
videnza avelie ifpirati o diretti ftraordinaria- 
mente tutt’i Copifti , i Traduttori , i Libraj di 
tutt’ i fecoli e di tutti i luoghi j o eh’ eli’ aveflo 
prevenuto tutti le guerre, gl’ incendi, le inonda- 
zioni , in fomma , tutte le rivoluzioni , che han- 
no fatto perire gli fcritti originali de’ teftimo- 
| n; . 

Ma quelT intervento Araordinario farebbe /lato 
un perpetuo miracolo, ed un miracolo perpetuo 
farebbe forfè miracolo? QuelV intervento farebbe 
forfè flato nell’ordine della Sapienza? Se i mezzi 
naturali fono baftevoli per confervare nella fua 
primitiva integrità il totale di quella preziofade- 
pofizione , farò io un buon filofofo , fe doman- 
do un miracolo perpetuo per prevenire la fofti- 
tuzione , la tralpofizione ò 1’ omilflone di qual- 
che voce? In tal cafo dovrei pur’efigere un per- 
petuo miracolo per prevenire gli errori d‘ ogni 
individuo in materia di fede. 

Arrollìfco d’ aver fatta quella obbjetione , c 
cònfelfo elìere i miei delider; infenfati , e ftolti. 
La femplicità d’ un cuor onefto che cercava la 
verità, efeorta non l’avca Immediatameute , può 
folo feufarfl a’ miei proprj occhj. 


C A- 
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cietà di confervafe preziofamentc quelle Lettere 
decloro proprj fondatori ! Leggo dunque quelle 
lettere con tutta T attenzione che meritano , e 
veggo, che fuppongono pertutto i fatti contenu- 
ti negli fcritti fiorici , e che gli citano fpeflo co- 
me la bafe ftabile della Fede, e della Dottrina. 


E il Legislatore della Natura fi forte contenta 


to d’ indirizzar al genere umano quello Un - 
guaggio - di fogni , che toccava^ principalmente i 
fenfi ; fe avelie pure annunziata da lungi in va- 
rj tempi , ed in diverfo maniere * la miffìone dell* 
Inviato y farebbe certamente una nuova prova mol- 
ro chiara delia verità di quella Millione , e quin- 
di crefcerebbe di molto la fomma già sì grande 
delle probabilità , che raccolgo in fa vote dello 
flato futuro dell’uomo. 

Quella prova mi convincerà molto più , fe per 
mezzo d* una difpenfazione particolare della fo- 
vrana Sapienza gli Oracoli de’ quali parlo, forte- 
ro flati affidati agii avverfarj dell* inviato e de' 
fuoi Mtnifiri , e fe i primi, e più oftinati Avver- 
farj aveffero fino allora fatta profeflione collante 
d’ applicar quelli Oracoli all* 'Inviato che dovea 
venire , - / 

Apro dunque il Libro che i^i fi adduce come 
autentico e divino da* Difcendjénti in dritta linea 
da quelli appunto che hanno crocififlo 1’ Inviato , 
e perfeguitato i fuoi Miniflri cd i fuoi primi fe- 
guaci . Scorro diverfi luoghi di quello Libro , e 


CAPO XXXI 


Le Trofotie. 
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Veggo uno fcritto ( Efai LUI . ) che mi fa reca- 
re fommamente attonito e forprefo,. Parmi leg- 
gervi una ftoria anticipati e circoftanziata dell’ 
Inviato i ci trovo dipinto il fuo caratte/e„ c de- 
ferine le principali particolarità dèlia fua vita? 
fembrami in fomnu di leggere la Deposizione fteC- 
fa de* Teftimonj. 

Non pòflo faziarmi di riguardar quefta pitturai 
quai tratti! quali colori! quaf efpreflìona ! qual 
concordanza coi fatti ! Quanta naturalézza negli 
Emblemi! ( he dilli ? Non è già quella una pit- 
tura Emblematica d’ una cofa avvenire ; è una 
rapprefentazione fedele del prefente , c ciò che 
non efifte ancora , è dipinto’ come ciò che efifte . 

„ E falito come un germoglio e come una 
,, radice che efee da una terra fitibonda c. Non 
„ avvi in elio nè- forma nè apparenza >' ed a ve- 
y , derlo nulla avvi in Lui che induca a ccrcar- 

,, E* fprezzato, è rigettato dagli uomini , uom 
„ di dolori, e conofeendo i languori j e noi ab- 
„ biamo come nafeofto il noftro volto dietro a 
„ lui , tanto era fchernito y c T abbiam Stimato: 
da nulla» j ^ ^ 

,, Ha portato t noftri languori , c fi è carica? 

5> to de’ noftri dolori . . . , . 

„ ..... E" ftato ferita pe* noftri misfatti, f 
„ infranto per le noftre iniquità} la pena' che ci 
,, apporta la pace è ftata pagata da Lui * c Sìa- 
)r mo fanati per le Aie piaghe ... . 

. ■ „ Non ha aperta la bocca } è ftato 

„ condotto al macello come un Agnello , è fta- 
„ to muto come una pecora dinanzi aquelli che 
>, la tonde. 

• * » \ 
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„ La^ forza de l’ angola a e della condannazio- 
»» ne 1 ha tolto ; ma chi racconterà la fua du- 
) »» rata ? perche e flato levato dalla terra de’ vi- 

; »’ e ia ferit * gH è ftata fatta- pc’ misfatti 

» del luo popolo. 

» Or era flato ordinato il fuo Sepolcro co’ 
J> cattivi , ma in fua morte è flato col ricco , 
j », perchè fatto non avea alcun oltraggio, e non 
„ mai fri trovata alcuna frode nella fua hoc* 
», da . . * , 

t ,J * V * 4 Quando avrà data la fua anima in 
)> ob azione , vedrà la fua pofterità -, i fuoi giorni 
„ faran prolungati, ed il beneplacito di Dio pro- 
», fpererà in fua mano. 

,, Perciò Iddio gli darà la fua parte frà igran- 
„ di i dividerà la preda coi potenti ; perchè avrà 
,» verlata la fua ànima alla morte , e farà flato 
», meflo nel ruolo de* tranfgreflòri , perchè avrà 
i ** portati i peccati di molti , ed interceduto pei 
», trafgreflóri ♦ i , . 

Quelli che deferiveva in lìffatta guifa ai Secoli 
futuri l Oriente dell’ Eccelfo ( Oriens ex alto ) a- 
' vrebbe loro pure indicato il fuo nafeere ì Appe- 
na creder pollo a’ miei proprj occhj, qualor leg- 
go m un altro fcritro dello ftelfo libro queft* O- 
racolo mirabile che fembra una Cronologia com- 
pofla dopo l’ avvenimento. 

( Daniel ix. ) Determinate fono fettanta fetti- 
,, mane fui tuo popolo e fulla fanta tua Città 
», per abolire 1 infedeltà , confumare il peccato , 

„ far la propiziazione per l’iniquità, per addur- 
' 31 re giuftizia de’fecoli, per mettere il lìgillo 

„ alla vinone ed alla Profezia , e per ungere il 
», Santo de 'Santi. 

a » Sa* 


i ^4 

„ Saprai dunque, e ti farà noto che dalla pa-' 
„ rola “ concedendo ** il ritorno e la redifica- 
,, zione delia Città fino a Crifto il Conduttore 
,, fonvi fette fettimane e fefianta due fettimane . . . . 

„ E dopo quelle fefianta due fettimane il 
„ Criflo farà uccifo, ma non per fe 

„ Confermerà f Alleanza a molti in una fetti, 
„ mana, ed alla metà di quella lenimana farà 
„ celiar il Sacrifizio e l’Oblazione.,.. 

Sò benifiìmo quelle fettimane dell’ Oracolo efifer 
compolle d’ anni , cioè ognuna di fett*. anni . . Si 
tratta d’ un avvenimento che non deve accadere 
fe non dopo 490. anni. 

I.’ Jlloria m’ infegna il tempo della venuta del 
Criflo annunziato dall' Oracolo . Comincio dun- 
que a numerare gli anni dalla venuta di quello 
Crillo fino a 490. anni indietro ; perchè f avveni- 
mento dev’ efiere il più licuro Interprete dell’Oracolo . 

Mi trovo in fatti al regno di quel Principe 
fa), da cui efee 1’ ultima parola pel ritorno d’ 
una Nazione ( 1 ’ Ebrea ) . eh’ era prigioniera ne* 
fuoi Stati ; e dalla mano appunto di quella flelfa 
Nazione ricevo f Oracolo che la tradifee , c la 
confonde . 

Dubiterò forfè dell' autenticità degli fcritti ne’ 
quali trovanti quelli forprendenri Oracoli? Ma la 
Nazione che n’è Hata fempre la Depofitaria , non 
ne ha mai dubitato} che potrei opporre ad una 
tellimonianza sì antica, sì collante, sì uniforme? 
Non m’ immaginerò già , che quella Nazione abbia 
fuppolli limili fcritti : quell’ immaginazione farebbe 
aflurdilfima j gli flefii Oracoli la fmentirebbero ; 

come 

' a) jirt*f$r{* Longimano > circa l’anno ventèlimo de 
fuo Regno. 
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come pure molti altri luoghi di quelli fcrittiche 
cuoprono d’ ignominia quella Nazione , rimprove- 
randola con molta Forza delle Tue diflblutezze e de’ 
fuoi delitti . Dunque quella Nazione non hà nul- 
la fuppofto, tolto, o alterato: giacché hàlafcia- 
ti efillere titoli che 1’ umiliano cotanto , e che 
favoriscono la grande Società , che riconoSce il 
Criftd per Suo Fondatore . 

Avrò forfè ricorfo alla ftrana fuppoliziooe, che 
la concordanza degli avvenimenti cogli Oracoli èpu- 
ramente fortuita? Ma come mai attribuire aduna 
cieca cagione la coincidenza di tanti tratti , e di 
tratti sì diverfi? 

Prefentafi alla mia menté un dubbio più ra- 
gionevole : polTo dimoftrar a me Hello , che gli 
Oracoli , de’ quali qui fi tratta , fono anteriori di 
cinque ofei Secoli agli avvenimenti ch’eglino pre- 
dicevano sì chiaramente , e si efpreffamente ? Ho io 
monumenti contemporanei che m’ atteftino , che gli 
Autori de’ Suddetti Scritti fon viffuti cinque o fei 
fecoli prima della venuta diCrillo? Impegnar non 
mi voglio nella difeuffione di quella dotta e tra- 
vagliofa ricerca t Scorgo un cammino più corto, 
più piano , più ficuyo , e che dar mi deve un 
rifultamento più decifivo. 

LTHoria m’infegna, che fotto un Re d’Egit- 
to ( Tolomeo Filadclfo ) fu fatta una Perfione Gre- 
ca del Libro di cui fi tratta. Leggo quefla famo- 
fa Verfione, e ci trovo gli /ledi Oracoli , che ho 
veduto nel Tello Originale. Quella Verfione efe- 
guita da Interpreti ( J. /ara r. Interpreti ) della Na- 
zione Depofitaria de/ Tello Originale, ha prece- 
duto di tre Secoli incirca la nafeìta diCrillo. Son 
dunque certo, che gii Oracoli rammentati di fo- 

L 3 pra 
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pra h iti preceduto almen di tre Secoli gli avve- 
nimenti che predicevano. 

Non farei punto fondato ne’ mici dubbj, fe mi 
deflì a credere, che i membri della Società fon- 
data da Grillo hanno aggiunti in quella Verdone 
gli Oracoli che loro erano sì favorevoli. La Na- 
zione cuftode del Ttfto Originale non fi farebbe 
forfè oppofta tofto ad una tal* impoltura ? D’ al- 
tronde > non avrebbero forfè dovuto corromper 
pure tutti gli ferini de’ Dottori di quella Nazio- 
ne ? Perchè quelli Dottori citano gli fteflì Ora- 
coli } e non efitano punto ad applicargli all* In- 
viato, che venir dovea . 

Se per dar al genere umano un numero più 
grande di prove della fu a degnazione futura , Id- 
dio volle aggiungere al Linguaggio defegni , ( i Mi- 
racoli ) già sì perfuafivo, il Linguaggio profetico , 
e tipico , non avrà dato a quello caratteri men 
lumino!! di quello. L'avrà talmente adattato agli 
avvenimenti futuri > che dovea rapprefentare , che 
non avrà potuto applicarli efattamente eeompiu* 
tamente fe non a quelli foli avvenimenti , L’ a- 
vrà fatto fentire in un tempo ed in circoftanze 
tali, che folte imponibile allo fpirito umano di 
dedurre naturalmente da quello tempo e da que- 
lle circpftanze felillenza futura di quelli avveni- 
menti : e poiché fe quello linguaggio folte flato 
perfettamente chiaro, gli uomini avrebber potu- 
to opporti alla nafeita degli avvenimenti , la fua 
luce farà Hata adombrata di tenebre ; avrà avuta 
una luce baftevole per poter conofcere alla nafei- 
ta degli avvenimenti * che il Legislatore avea 
parlato , e non per eccitare le palfioni mal-nate 
degli uomini . 

Scuo- 
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Scuoprò tutti quelli Caratteri negli Oracoli che 
fio frà le mani . Veggo pure quinci e quindi nel- 
lo fteffo libro molti altri Oracoli molto efprelfi- 
VÌ ? Mi hanno trafitte le mani . . . . » Hanno di - 
vife le mie vefli fra e(Ji , e mejfa la forte fulla 
mia tonaca , (Tfalm. si.) ec. 

Chi mai poteva fvelarc agli uòmini un avvenir 
sì lontano , e chiamar le cofe che non fono , come 
fe fofjero , te non Quégli, a cui tutti i fecoli fon 
h £ome un iftante? 

'r - . 

CAPO XXXII. 

La Dottrina del Fondatore. 

S ‘ egli è vero , che 1 * Eterna Sapienza fiafi de- 
gnata di (tendere fulla terra per illuminare 
gli uomini ; debbo lenza dubbio trovare nella Dot- 
trina del fuo Inviato i caratteri indelebili di quell’ 
adorabile Sapienza . 

Medito profondamente quello gran foggetto : 
comincio ad efaminar in me fteffo quali 1 fieno ( 

: caratteri , che aver 1 dovrebbe quella Dottrina , ac- 

ciochè mi parefle conforme ai piu puri lumi del- 
la ragione, e per aggiungere à 1 quelli lumi *• ciò 
che i bifogni de}l’ umanità efigevano , e eh’ elli 
fornir non potevano. 

Negar non pollo, che l’uomo fia un elfere fo- 
ciabile , e che molte fue facoltà principali abbia- 
no per oggetto diretto lo ftato della focietà . Il 
foto dono de)4 parola baderebbe per convincer- 
i mene. Dunque la Dottrina d’ un Inviato Celefle 
: dovrebbe aver per fondamento eflenziale i gran 

principi delia fociabiiità: tender dovrebbe diretta- 
la 4 mente 
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mente a perfezionare , e nobiliti re tutti li fctì J 
rimeriti naturali, chcunifcono gli uomini fra, elfi 
loro : moltiplicar , ed allungar dovrebbe i legami 
dell’ umanità : prefentar dovrebbe all* uomo l’amor 
del profilino come la più feconda e la più pura 
forgente della fua prefente e futura felicità . 
Avvi forfè un principio di fociabilità più nobile, 
più attivo, più fecondo della fublime benevolen- 
za , che porta nella Dottrina dell’ Inviato il nome 
poco ufitato ( a ) e tanto efprei&vo di Carità ì 
Fi dò un nuovo "Precetto , cioè £ amarvi vicende- 
volmente * In ciò conosceranno , che voi flè- 

tè miei Difccpoli , fe v amate reciprocamente ... . 
"ìfon avvi un amore più grande di quello di co- 
lui che dà la fua vita pe' fuoi amici . . . Chi 
eran dunque gli amid dell’ Inviato ? Gli uomini 
di tutt* i tempi e di tutt’ i luoghi : E’ morto pel 
genere umano . 

Vedendo quelli reiterati precetti d’ amor frater- 
no , quella fublime legge della carità non pollo 
far a meno d» riconofcere il Fondatore ed il Le- 
gislatore dell’ univerfale focietà . L’ efempio fopra 
grande di beneficenza dato in un facrifizio sì vo- 
lontario mi fà conofcer pur bene il più vero, ed 
il più generofo amico degli uomini. 

\ Dé* 


(*) Non difli nuove? benché in un certo fenfo farlo po- 
terti. Cicerone ne) Libro do Finito V , 13; detto a- 
vea: in omni autem hentfle , ruhil ojl tam lllujlre , net 
quod luti us pmteat , quar» conjun&io inter heminos bomi- 
num y & (jUafi quodam foci e tu communi catto utilità- 

tum, & offa carità s ftnerij bum ani , <$»r, Quello Savio 
. fentir faceva al fuo fecolo i primi accenti della Ca- 
riti . 
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Develì principalmente perfezionar il cuore 5 egH 
è il principio univerfale di tutti gli affetti : lun- 
gi di regolar puramente le azioni efteriori dell’ 
uomo una Dottrina Celefte influir deve fino ne 
più reconditi feni del cuore : *A.vete fentito dire , 
che non fi deve commettere adulterio : ma io vi 
dico , che colui che riguarda una Donna per con- 
cupifcenza , ha già commejfo adulterio con effa nel 
fuo cuore . Qual fi è dunque quella Dottrina che 
condanna i penfieri , come le operazioni ? Si è d’ 
un Filofcfo il più eccellente di tutti , che cono- 
fce f uomo , e sa , che la fua coflituzione è tale 
che un moto impreffo troppo fortemente in certe 
parti del cerebro, può infenlìbilmente condurlo a 
peccare . Un Metafilico capirà ciò fàcilmente , e 
ie 1* infcnfato Voluttuofo potefle attraverfo delle 
immondezze della fua immaginazione veder per 
poco il fuo cuore, lo fornirebbe pure. Ma io vi 
dico : è un Padrone che parla i e qual Padrone ! 
parlava come avendo autorità : L' uomo dabbene 
sà tirar dal buon teforo del fuo cuore cofe buone , 
ed il cattivo cava cofe malvagie dal fuo peffimo 
cuore . Qual femplicità in quelle efpreflìoni 1 Quan- 
ta verità nel penfiero! H uomo dabbene. . . . non 
dice già, l’uomo grande .... il fuo buon teforo ... 
il fuo cuore .... il cuore dell’ uomo dabbene . 

Non avvi paflione più antipatica della vendet- 
ta allo fpirito lodale . Nulla pure tiranneggia più 
crudelmente il cuore, che n’ è animalo. Una dot- 
trina celefte non l'olo fi contenterebbe di riprova- 
re un fornimento sì pericolofo, e sì indegno dell’ 
effere fociale : non folo efigerebbe' da elio lui il 
facrifizio de’fuoi proprj rifenrimcnti : magl ifpi- 
rerebbe il più lublime genere d’ Eroifmo , e gl* 
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infognerebbe a punire coifuoi benefici l' offenditi 
re * Voi fapete effer fiato detto , occhio per oc- 
chio , dente per dente > ed io vi dico ..... cimate i 
vofiri nemici , benedite quelli , che vi odiano : pre- 
gate per quelli cl?e vi maltrattano , e che vi per- 
feguitatto t .... perchè nulla fatte di firaordhtario , 
fe non amate , che i vofiri fratelli ( a ) . Qual 
motivo prefenta quivi l’ autore d’ una Dottrina si 
acconcia per nobilitar il cuor dell’ eflere focìale ? 
Acciocché fiate figliuoli del vofiro "Padre Celefie , 
che fà levar il Sole fu i cattivi e fu i buoni , 
e fà cadere la pioggia fu i giufii e fu gl’ ingia- 
lli. V eflere veramente fociale fparge t fuoi be- 
nefici come fà la provvidenza Divina. Fà del be- 
ne a tutti, e fe opera fecondo i principi gene- 
rali, le eceezioni da quelli principi fon benefici 
ancor più grandi. Cauto dilpenfatore de’ beni del- 
la provvidenza fa a propofito proporzionarli agli 
eflferi , a quali li diftribuifce . Tende fempre alla 
più gran perfezione , perchè ferve un Padrone 
perfetto .... fiate perfetti , ... 

Una Dbttrma , che profcrive fino F idea della 
vendetta, comanderà lenza dubbio la riconcilia* 
zione ed il perdono delle offefe perfonali. 

L’Elfere veramente fociale è fempre grande, e 
fempre difpofto alla riconciliazione, ed al perdo- 
no. „ Quando prefenrerai la tua offerta per ef. 


(4 ) So , -che quelle fante parole , come pure molte al- 
tre di quello maravigliofo difcorfo fono Hate indiriz- 
zate più direttamente ai Difcepoli di Gesù che al po- 
polo che l'afcolcava. Ma chi non sài che la Dottrina 
di quello Supremo Maeftro efige da chiunque la prò- 
fella , quelle fante diipofizioni ? 
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fer meffa full' altare $ fe ti ricòrdi , che tuo 

,, fratello ha qualche cofa contro dite, lafciaivi 
i „ f offerta , e va prima a riconciliarti con tuo . 
„ fratello, e dopo vieni , e prefenta la tua o& 

» ferta , 

, Quante volte perdonerò a mio fratello ? Forfè fino et 

I fette} Così interroga un Difcepolo , di cui J* a- 

i nima non era ancora abbaftanza nobilitata : Sin 

1 a fettunta fette volte; Ri fponde quelli che perdo- 
, na fempre, perchè fempre ha da perdonare. 

, Una Dottrina, che farebbe tutta Carità' , fa- 

rebbe probabilmente una legge deir effer fociale 
per obbligar tutti alla Tolleranza , poiché un cf- 
fer fociale non può di fua natura effere intol- 
lerante. Uomini per anche carnali vorrebber co- 
mandar al fuoco celeflex vorrebbero Signore ! 
vuoi tuK'i^-p Cofa rifponde l’amico dell* umani- 
tà ad una domanda inumana cotanto ed infen- 
fata? Voi non fapete da qual fpirito fiate anima - 
ti; non fon io già venuto per far perire gli uo* 
mini , ma per falvurli . Uomini che diconfi Di- 
fcepoli d* un sì buon Maeftro, perfeguiteran poi 
i loro fratelli, perchè fventuratamente non han 
faputo applicare le ftefle idee ad alcune parole! 
Impiegheranno etti il ferro ed il fuoco per , , 
non poffo finire , ^ . . . inorridifeo , . ,V Pure quella 
funefta e terribile notte comincia a difliparfi .... 
un raggio di luce f ha finalmente penetrata.. .. 
Piaccia al Sol di giuftiria di fchiarirla intiera-, 
mente l " 

■ Una Dottrina celefte illuminar dovea 1* uomo 
fu i veri beni . Egli è un effere fenfibile « ha 
j degli affetti $ la fua facoltà di defiderart cerca 
degli oggetti i il fuo cuore nc brama 1 pure * 

r\y . Ma 
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Ma quali oggetti presenterebbe qucflra Dottrina 
ad un’ edere che trovali Sulla terra per alcuni 
ferie vi momenti , e di cui il ciclo è la vera pa- 
tria? 

Quefìr’ eflfere , di cui S anima immortale ol- 
trepaffa i tempi ed abbraccia 1’ eternità , ame- 
rebbe forSe oggetti caduchi , che il tempo di- 
ftrugge ? Quell’ édere , dotato d’ un diScerni- 
mento sì grande confonderebbe forfè i colori can- 
gianti delle goccie ruggiadolè col brio de’ rubini ? 
Tfyn raccogliete te/ori falla terra , ove i vermi 
e la ruggine li confumano , e dove i ladri s in - 
ftnuano e li rubbano. Ma fatevi tefori in cielo y 
ove i vermi e la ruggine non gu.tjìan nulla , e 
dove i ladri non pofjono nè penetrare , nè rubba- 
re ì perchè dove farà il voflro tefaro , ivi farà 
pure il voftro cuore. Che puofli trovar di più. 
vero e di più SenSibile per quelli che Son felici 
a Segno di farft un dmil teSoro 1 11 loro cuore vi 
è tutto : Eglino fiedon di già ne’ luoghi celefli e 
„ hanno fame , e fete della giuflizia , e faranno 
jj faziati . 

CAPO XXXIII. 

Continua lo ftejfo Soggetto . 

Objezione , Rifpofla . 

S E una dottrina celefté preScrivefle un culro , 
Sarebbe in rapporto diretto colla natura dcIT 
Intelligenza , adattato alla nobiltà dell’ effer mora - 
Icy c più ancora alla maeftà e Spiritualità dell’ 
Eflèr degli cfleri . Imparate cofa lignificano quefle 

paro- 
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parole : Foglio mifcricordia , e non facrifzjo 
Mifcricordia \ . La cofa fignificata , c non il 

fegno . Il tempo viene , anzi è già venuto ? che i 
veri doratori adoreranno Iddio in ifpirito ed in 
verità ; perchè quefli fono gli Adoratori che egli 
richiede. Iddio è Spirito , e quelli che C adorano , 
debbono adorarlo in ifpirito ed in verità .... In 
ifpirito!... in verità! Quai parole! Eppure fono 
fiate dimenticate . La cicca fupcrftizione non le 
conobbe giammai . 

Ma 1’ uomo effendo un efler fenfibile , e<l Una 
Religione , che riducefle tutto al puro fpiritua- 
lifino , non potendo abbaftanza convenire ad un 
tal eflere; fra i caratteri d’ una Dottrina celefle, 
efler vi dovrebbe quello di toccar i fenfi per mez- 
zo di qualche cofa eflcriore . Dunque quella Dot- 
trina ftabilircbbe un culto citeriore ; iftituircbbe 
alcune cerimonie , ma in picciol numero , delle 
quali la nobile femplicità e f efprelfione farebbe 
cfattamente adattata al fine particolare deli’iftitu- 
2Ìone ed al fpiritualifmo del culto interiore. 

Anzi , poiché la viva rimembranza delle uma- 
ne debolezze delle miferie e de’ bifogni é un ef- 
fetto naturale dell’ Orazione , come parimenti d’ 
imprimere nel cerebro le difpofizioni atte a vin- 
cere le troppo profonde imprelfioni degli ogget- 
ti fenfibili , e poiché per fine f Orazione è una 
parte eflenziale del omaggio ragionevole , che la 
creatura dee al fuo Creatore : una Dottrina Ce- 
le ile porrebbe l'Orazione frà i doveri dell’ uomo: 
ella gli preferiverebbe una forinola , e Y eforte- 
rebbe di non far vane repliche (a) . E ficcome 

l’ani- 

(«) Il Signor Bonnet riconofce la fatuità , la fodesca t 

e la 
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f anima reftar non potrebbe per lungo tempo 
nel profondo raccoglimento, che domanda l’Ora* 
zione, la forinola preforma farebbe brevìflima , 
contenendo le cofe più neceflarie * efprelfe in ter- 
mini di molta energia e di molto fenfodotati * 
Sarebbe pure proprio dello fpirito d* una dot- 
trina celefte di regolare i giudizi degli uomini 
concernenti il difordine morale, la confufione de’ 
buoni co cattivi , ed in generale gli atti della 
Provvidenza. La moderna hlofofia erg eh ben alto 
fu quello punto, e pur non arriva all’ elevazione 
della filofofia popolare, che fotto immagini fami- 
liari nafeonde le più eminenti verità , Signore i 
non avete voi feminato buon frumento nel voftro 
campo l Ondi è dunque , che vi fi trova della ziz- 
zania ? . . . r Fole te voi , che noi raccogliamo ? 
difle egli , perchè cogliendo la zizzania , voi flrap - 
ptrefle pure il frumento . Lafciate crefcer ì un e 
V altra fino alla mejfe , e allora dirò a mietitori } 
Cogliete prima la zizzania e legatela in manipo- 
li . é . . Ma accumulate il buon frumento nel mie 
granaio . Uomini che non fanno Y Agricoltura , 
vorrebbero prevenir la ftagione , e lafciar vuoti 
i campi prima del tempo . Ma non più vorreb- 
ber ciò, fe lor folle concedo di legger il gran 
Libra del padrone del campo» 

. * egli è vero, che Y Umor di fe fleffo è 1' u- 
niverfale principio delle azioni dell’ uomo f 9 egli 
non mai può elTer più ficuramente diretto verfo 

del 

•> » 

. .... .. - 

■ • — » ; 

e la necefUtà della Orazione , ma ci fi diletta poc» 
di lunghe, e ripetute Orazioni. Il pio Cattolico farà 
d’altro fencimento, e d’altra pratica , a milura del 
fuo bilogno, e della fua divozione» 
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) del bene, clic dalli fperanza de* premj e dal ti- 

r tn or delle pene $ fe una dottrina celale dar de- 

I ve alla morale motivi capaci d’ influir fugli uo- 

J mini d* ogni grado i una tal dottrina annunzierà 

certamente al genere umano uno fiatò futuro fe- 
lice , o dolorofo relativo alla natura delle morali 
ij azioni; Darà ella idee magnifiche della futura fe- 

/ licita, ed idee fpavéntofe de’ tormenti avvenire • 

; Ma ficcome quelli oggetti non poffono efier rap- 

c prefentati agli uomini § s fe non pei* mezzo dj£om- / 

parazioni cavate dalle cofe j che loro fon note , 
quella dottrina avrà fpeflo ricorfo a limili com- 
i parazioni . Rapprefenterà convitti magnifici $ noz- 
ze Splendide * corone luminofe $ ecceffi di giojn 9 
fiumi di delizie , éc. oppure pianti amari , fremiti 
orribili, caliginofe tenebre fuoco divoratóre , ec. 

[ Final mente,. poiché le minacele non mai cflerpo- 

, trebbero troppo veementi * vedendo ogni giorno, 
che gli uomini cfpongonfi volontariamente per 
’ un piacer illàntaneo a molti e molti anni di mi fe- 
ria e di tormenti j. farebbe certo conforme allo 
ipiritò della cofavche quella dottrina rapprefen- 
| tafle le pene come eterne * o almeno come ifj 
una durata indefinita . Ma aprendo quello fpa- 
' , ventoìo abi fio. agli occhj de fenfuali , quella dot* 
trina di vita cfalterebbe infiememente iecompat 
/ioni del Padre comune degli uomini, ejafciereb- 
I bc feorgere full’ orlo, del precipizio una mano be* 

( òrfica , che « * « « Se è vero , che nell* Elfcr Su- 

premo la giullizia non è altro che la bontà di- 
retta dalla fapienza * . . . fe la fovrana beneficen- 
za , vuoi’ elfenzialmcnte il perfezionamento di tuf- 

i ti gli eflferi di fenfo e d’intelletto dotati fe 

i pene eflcr poflono un mezzo naturale per per- 

1 fc- 

* . + 
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fezionare fe fajfi più fefia nel Cielo per un 

peccator convertito .... fe fi ama molto , perchì 
molto è fiato perdonato .... il mio cuore tripu- 
dia . fono in cftafi .... qua! maravigliofa ca- 
tena , che lega ... le compajfioni del Sommo li- 
dio unico buono fono infinite .... Tfion vuol la mor- 
te del Vtccatort , ma che fi converta , e che viva ... 
Vuole.... e vuol forfè in vano? 

Ma una dottrina j che vuol condur gli uomini 
coll interejfe , farebbe forfè una Dottrina Celelle ? 
Non dovrebbe piuttofto diriger gli uomini verfo 
il bene pel puro e generofo amore del bene 
fteflfo ? Un’ anima , amante della perfezione può ef- 
fer facilmente fedotta da un’idea fublime di per- 
fezione. Ma non debbo qui diffidarmi di quella 
forta d’ illufione ? Una dottrina che non prefente- 
rebbe agli uomini nelfun altro motivo che la con- 
fiderazione filofofica della foddisfazione che provafi 
nella pratica del bene , potrebbe forfè eflerc una 
dottrina abbaftanza univerfale ed efficace ? Il pia- 
cere anneffo alla perfezione intellettuale e morale 
potrebbe forfè effer guftato da tutte le anime ? 
Un piacer sì delicato , sì puro , si angelico fareb- 
be forfè fufficiente in ogni cafo, e principalmen- 
te, quando le palfioni e gli appettiti tiranneg- 
giano, ò foleticano 1* anima sì fortemente? Che 
dico ? L’ Uomo è "forfè un Angelo ? Il fuo corpo 
è forfè d’ una foflanza eterea ? Il fangue e la car- 
ne non entran più forfè nella fua compofizione? 
Quelli che fece l'uomo, conofceva meglio del fi- 
lofofo, abbagliato d’ una perfezione immaginaria , 
ciò che gli abbi fognava . L’ Autore d’ogni vera 
perfezione ha adattati i più lìcuri mezzi ai fine 
più importante •* ha conformati ì fuoi precetti 

alla 
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alla natura ed ai bifogni di quell’ edere millo *' 
che voleva eccitare , e ritenere. „Hà parlato al 
„ Savio ( dice un Anonimo ) colla voce della fa- 
„ pienza > al popolo per mezzo del fenfo e dell* 
„ autorità . Le anime generofe e grandi poQono 
„ co#formar(i all ' orditi? per 1’ amore dell'ordine. 
„ Le anime meno fublimi pofTono elfer dirette 
„ allo Hello fine per h fpcranza dei premio , o 
„ per il timor della pena . 

Se l’uomo è di Tua natura un edere mirto» fc 
1’ anima efercita le fuc facoltà per 1’ intervento 
d’ un corpo } fe il fentimento della perfonalità è 
anneflo al giuoco di certe parti di quello Corpo» 
una dottrina fccfa dal Ciclo fi contenterebbe d’ 
infegnar all’uomo il dogma dell’ Immortalità del- 
la fua anima , ma gl’ jnfegnerebbe pure quello 
dell’ immortalità del Tuo ejfcre . E fc quella dot- 
trina cavalle le fue comparazioni da ciò, che ac- 
cade nelle Tiante , parlerebbe al popolo un lin- 
guaggio familiare, ma molto efprdlivo ; e fotto 
quell’inviluppo il Filofofo feoprirebbe una preor- 
dinazione che gli fembrerebbe tanto più fenfibile, 
quanta più conforme alle nozioni metafifichedel- 
la ragione (a). Ammirerebbe quivi, come altro*- 

ve, 

, , _ 

*• • , ■ fi * * . » . * ~ ;S - . 

(«) Ho proccurato di fpiegare quella Preordinazione nel 
Capo za del mio Saggio Analitico , e ne ho sbozzaci 
gli elementi nel Capo I. di quell’ Opera • Un dotto 
Giornali!!» m’ ha oppollo , che nella mia Ipotefi non 
vi farebbe ni morte, ni rif finizione : i* perchè il Cor . 
po incorruttibile da me fuppodo, non- muore, e l’Ani- 
ma non fi fepara punto da erto. a. Non vi farebbe al- 
cuna rifurrezione , perchè le due fofldnzt non efi'endo 
mai /epa rate non mai farebber riuniti . Mi oppone il 

tefto 
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ve , il nuravigliofo accordo della natura e della 
grazia, ed in quella celefte dottrina riconofccreb- 
be la perfezione o il compimento della vera filo- 
l'ofia . 

Verrà, 


tedo della Sacra Scrittura: Che qutlli thè fono ne* fe- 
ptlcri ufeiranno in nfurrezione di vit a, o in nfurrczio- 
nt di condannazione . 

Rifpondo, proponendo alcune quedioni fopra 1' opinione 
comune. (*) Si fa bene cofa fia la morte ? Abbiam 
buone prove della necefiìtà della feparazione dell’ani- 
ma da ogni Corpo ? La rivelazione c’infegna forfè, che 
l'anima di Lazzaro fi feparafle dal futì corpo per riu- 
nirli ad elfo lui dopo quattro giorni ? La ceflaflione 
d’ogni forta di commercio fra il corpo intorruttibile , 
ed il corpo grondano ò ttrreflre , e la cella (Tione alfò- 
luta de’ moti vitali in quell’ultimo» non può forfè ba- 
dare a coditoire la Morte ? In Filofofia ed anche in 
Teologia a rigore farebbe forfè neceflàrio per la rJ- 
Jurreziene, che l’anima li riunifle al Corpo abbando- 
nato, e non baderebbe, che il corpo incorruttibile , al 
quale farebbe data da principio congiunta , lì fvilup- 
pafle per aver una nuova vita ? La rivelazione deve 
forfè parlar al popolo una lingua tutta filolofica ? Si 
confronti dunque l’opinione generale colla mia, cd il 
Filofofo giudichi, a quale fi debba la preferenza. 

(* ) Guardati Lettore, da queda fofidica , e maliziofa 
interrogazione. Mette per bafe del fuo raziocinio un 
dubbio da Pirronida; n a il dotto, e grave Cenfore fi 
fonda nella vera idea della morte , che rifulta dalle 
parole delle Divine Sritture. Domanda il Sig. Bonnet 
al fuo critico ; Si fa bene cofa fia la morte ? Il fuo 
critico potrebbe rifpoodera lui : Mi ricercate cofa fia 
la morte? Poche linee dopo della ricerca che mifate, 
dite voi deffo colla flefTa voce, di Dio : Verrà il tempo 
in cui quelli thè faranno ne’ ft poltri fornir anno la voce 
del Figliuolo dt Dio , e ne uf tiranno qutfti inrefurrezio- 
ne di vita , e gl: altri in refurrezione di morte . Dalla 
faggia rifleflione di quede parole ne trarrete delle fa- 
lutevoli indruzioni fopra la vera idea della morte. 
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t Verro, il tempo nel quale quelli che fon ne fe- 
polcri , fentiranno la voce del figliuolo d' Iddio , 
ne ufc iranno , quelli in rifurrezione di vita , e quel- 
li in nfurreztone di condannazione R.ifurre- 

ìione di vita 1 Felice immortalità? Dunque 

non farà 1* anima fola che godrà quella felicità , 
farà tutto 1* uomo : Io fono la rifurnzione 0 la 
vita : Gran parole! Lingua che 1’ orecchio non 
udì giammai ! Efpreflioni delle quali la maeftà an* 
nunzia il Principe della Vita ? Io fono la rifurrc~ 
zions .... Egli comanda alla morte e llrappa al 
Sepolcro la fua Vittoria.' 

\ 

CAPO XXXIV. 

La Dottrina de primi Difcepoli del Fondatore. 

Taralello de" Difcepoli co’ Savj del 
> > Magane fimo . •' 

S E dopo d’aver udita la Sapienza divina pongo 
mente agli uomini ftraordinarj da efla ifpira- 
ti , mi fembrerà di fentirla ancora : cd in fatti la 
fua voce è quella che fi la fentire. Dunque non 
domanderò più a me fleifo , come mai alcuni po- 
veri Pefcatori han potuto dettare al genere uma- 
no' libri di morale , molto migliori di quanto ia 
ragione avea potuto concepire fin’ allora; libri ne’ 
quali fon tutti alfolutamente regilìrati i noftri do- 
veri; che tutto riferiscono alla prima e vera ori- 
gine 4’ ogni cofa; che di varie focietà fparfe Cul- 
la terra ne formano una fola famiglia ; che uni- 
feono Erettamente indente tutt’i membri di que- 
lla famiglia ; che la legano colla gran famiglia 

M 2 delle 
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delle celefti intelligenze ? e che dà per Padre 2 
quelle famiglie quello , la di cui bontà fi ellende dal- 
la Paflera fino al Cherubino. Conofcerò facilmen- 
te, che una sì fublime filofofia non è ufeita dal 
fango del Giordano , nè una sì rifplendente Luce 
dalle caliginofe tenebre della Sinagoga . 

Confermerommi fempre più in quello pcnfiero, 
fe avrò la pazienza , ò la forza di feorrere gli 
ferirti de’ più famolì Dottori di quella fanatica e 
fuperba Sinagoga ( i Rabbini., e 1 Talmudici ), e 
fe confronterò quelli fcritti con quelli degli uo- 
mini da ella perfeguitati con tanto furore , per- 
chè le loro virtù f affligevano e la irritavano . 
Qual cumolo moltruofo di fogni e di vilìoni 1 
quante aflurdità • quali abufi d' interpretazione 1 
quante contraddizioni alla ragione! quanti infulti 
alfenfo comune! ec. Tento di profondare in que- 
llo pantano, ma la fua profondità mi forprende; 
pur feguito a fcavare, e vi trovo finalmente un 
Libro preziofo, tutto sfigurato, e che riconofco 
a gran llento. 

Mi volgo quindi verfo i la v j Gentili : apro gli 
fcritti immortali d’ un Platone, d’un Senofonte, 
d' un Cicerone, ec. e godo veggendo i primi al- 
bori dell’ aurora della ragione : ma quelli fono 
ancor deboli, vacillanti, ed incerti. Quante nu- 
bi rcflano ancor a difliparfi ! La notte finifee ap- 
pena? il giorno non è cominciato? l’Oriente dall’ 
Eccello non è per anche comparfo ? ma ì Savj 
fperano, ed affettano il fuo levare (4). . ... 

Ara- 


lo Si lega il fecondo Alcibiade di Platone. 
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Ammiro quelli ingenui tanto fùblimi , che con- 
fidavano 1’ umana natura dagli oltraggi ricevuti 
dalla fuperftizione t dalla barbarie. Erano incer- 
to modo .i precurfori della ragione , che metter do~ 
ve a in evidenza la vita e /’ immortalità . Loro 
applicherei, Te tanto ardirti di fare, ciò che uno 
Scrittore , che deve anteporli a’ più fublimi inge- 
gni, diceva de’ Profeti : Erano lampadi che rispon- 
devano in un luogo ofeuro . 

- 'Quanto più medito gli fcritti di quelli Savj , 
rèdo Tempre più convinto, non efier’ eglino arri- 
vati alla pienezza di dottrina , che veggo nelle 
opere de’ Pefcatori , c dell’Artefice di padiglioni. 
Tutto non è omogeneo ne’ Savj gentili} tutto non 
è ugualmente preziofo , e feorgo alcuna fiata la 
perla fui letame. Dicono cofe mirabili , che fem- 
brano ifpirate j ma non faprei che dire , poiché 
elleno non m‘ intenerifeono il cuore, come quelle 
che leggo negli Scritti de’ Pefcatori , che non era- 
no dati illuminati dall’ umana filofofia . Trovo in 
quelli ultimi un genere di Patetifmo, un unzio- 
ne, una gravità, una forza di fentimento e di 
penderò, quafi dirti, di nervi , e di mufcoli y che 
non veggo ne primi . I Pefcatori s’infinuano fino 
nella midolla dell’ anima } ed i Savj in quella del- 
la mente , e quelli mi perfuadono molto più di 
quelli , perchè fon perfuafi eglino flcfll : hanno 
veduto , udito , e toccato . 

Veggo pure altri caratteri , che dillinguono 
moltiflìmo i Dìfcepoli dell’ Inviato da quelli di 
Socrate, e principalmente da quelli di Zenone . 
Mi fermo a confiderare quelle differenze, e quel- 
le , che mi commuovono più fortemente fono la 
dimentkanza totale di fe Jkjfo , che non lafcia 
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r. 11' anima altri fenfi , die quello dell’ importanza 
e della grandezza del Tuo oggetto , ed al cuore 
altri deGdcrj , che quello di compiere fedelmente 
alla fua dcftinazionc , e di far del bene agli uo- 
mini j la pazienza rifltHa , che fa fopportare le 
afflizioni della vita ; non foló perchè ciò è gran- 
de , e filofofico , ma perchè fon Difpenfazioni 
della divina Provvidenza , a cui la ralìegnazione 
piace più d’ ogni altro omaggio -, f elevazione de’ pen % 
fieri , e delle mire* la grandezza del coraggio , 
che fa 1 anima più grande di tutti gli avveni- 
menti , perchè la fa piu grande di fe fteffa > la 
coftanza nel vero e nel bene , eh’ è Tempre (la- 
bile , perchè il vero ed il bene non dipendono 
dall’ opinione} la giuda eftimazione delle cofe ... . ~ 
Ma uomini tali fon Tempre più grandi de’ noftri 
encomj .* fi fono dipìnti ne’ loro proprj ferini : 
ivi folo poffono edere contemplati i qual parallelo 
potrei io fare tra i Difcepoli delia Sapienza divi-» 
na, e quelli dell'umana? 

C A P O XXXV. 

La Chiefa Trimitiva . 

De fuoi principj e cojìumi , 

Confezioni tacite o efprejfe degli ^tvvcrfarj . 

I Savj del Paganefìmo , che dir fapevano cofie 
sì belle, e sì grandi, e che ne facevan pen- 
sar altrettante ai loro Difcepoli, hanno forfetol- 
to al popolo alcun piegiudizio , e roverfeiato 
qualche Idolo-? Socrate , 1’ Iftirutore della morale 

na- 
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naturale, e che fri Pagani fu il primo Martire 
della ragione ; Socrate, dilli, ha forfè cangiato il 
culto degli Ateniefi , e fatta la menoma rivolu- 
zione nc'coftumi del fuo paefe? 

Poco tempo dopo la morte dell 'inviato veggo 
formarfi in un angolo ofeuro della terra nna fo- 
cietà , di cui i Savj del Paganefimo neppur co- 
nobbero la poCfibilità. Quella focietà fu quali tut- 
ta comporta di Secreti ,e di Hpitteti . Tutti ifuoi 
membri fono llrettamente fri loro uniti pe’ lega- 
mi del fraterno amore , e della più pura e più 
attiva benevolenza . Tutti hanno lo llclTo fpirito, 
lo fpirito dd loro Fondatore . Tutti adorano il 
grand’ Efiere in fpirito ed in verità , e la Religio- 
ne di tutti conjìfle in vifitar gli Orfani e le Ve- 
dove nelle loro afflizioni , ed a conferyarfi puri 
dalle impurità del fecolo ..... Mangiano infieme , 
con gioja e f empii cità di cuore.,., fra efji non vi 
fon poveri , perchè tutti quelli che poffledono feudi 
di terra , o cafe , le vendono , e ne portano il prez- 
zo ai Direttori della focietà . Mi fembra per fine 
di contemplare un nuovo Paradifo terreftre , ma 
di cui tutti gii alberi fono alberi di vita • 

Qual’ è dunque la cagione fegreta d’ un sì gran 
fenomeno morale? Per qual prodigio feonpfeiuto 
a turt’ i Secoli partati , dal feno della corruttela 
e del fanatifmo veggo nafcere una focietà , eh* 
ha per principio l’amor degli uomini; per fine, 
la loro felicità; per mobile , 1’ approvazione del 
Giudice Supremo; per fper»nza , Ja vita eterna f 
M’inganno? Il primo Storico (Lucas Mftorum ) 
di quella Società ne ha forfè efaggerate le virtù , 
i coftumi , e le azioni? Ma gli uomini, de’ quali 
parlava, fi eran fatti conofcere al mondo, erano 

M 4 cir- 


I 


i $4 

circondati , fcguiti , ofTcrvatl , perfeguitati da mol- 
ti nemici ed invidiofi . Che , s’ egli è vero , che 
l’avverfìti manifefta 1' indole degli uòmini , fon 
corretto di confettare , che alcun uomo non ha 
potuto mai etter conofciuto al pari di quefti . 
Dunque fe il loro Storico avette mafeherati o e- 
laggerati i fatti, è forfè credibile, che non fotte 
Arato {mentito da' fuoi coetanei fofpettofi , vigi- 
lanti , e prevenuti , de’ quali l’ intereffe era molto 
diverfo ? 

Non potrò almen fofpettare con fondamento la 
verità della teftimonianza , che leggo nella famo- 
fa Lettera d‘ un Magiftrato ( Tlinius Junior ) dot- 
to e virtuofo, a cui un gran Principe, ( Traja - 
no ) avea comandato di vigilare fugli andamenti 
di quefti nuovi nomini . Quefla teftimonianza sì 
ragguardevole , fi dava a quefta nuova lòrietà an- 
che da quelli , che 1* abbandonavano e la tradi- 
vano: fi è quefta appunto, che Plinio, Lenza con- 
traddirla, manda al Principe. 

,, Afficuravano , che tutti i loro errori ed i lor 
„ falli confiftevano in quefti punti : che in un 
,, giorno ftabilito fi radunavano prima del levar 
„ del Sole , e cantavano a vicenda alcuni verfi 
,, in onore del Crifto , come fe fotte ftato Diò. 
„ S’ impegnavano con giuramento , non già di 
,, commettere qualche delitto , ma di non rubba- 
,, re, di non far adulterio , di non mancar di 
„ parola, e di non negar un depofitoi chequin- 
,, di folevano fcpararfi , e poi radunarli di nuo- 
„ vo , per mangiar infieme alcuni cibi innocen- 
ti “ 

P3rmi di non avér cangiato libro e di legger 
tuttora lo Storico di quefta ltraordinaria focictà . 

Pure 
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Pure quelli , che davano una sì bella teftimonian- 
za de’ di lei principi, c <le di lei coftumi, erano 
certi della protezione del Principe e de’ fuoi mi- 
niftri , ed avrebbero potuto calunniarla fenza ve- 
run pericolo. Il Magiftrato non s’oppone a que- 
lla teftimonianza , dunque tacitamente confefla ed 
approva i principi ed i coftumi di quella focietà. 
Si pmifee nè di lei membri il nome folo , dic’egli , 
o fon i delitti attaccati a quefio nome che fi pu- 
nirono ? Dunque chiaramente infinua , che fì pu- 
niva in loro il nome piuttòfto che i delitti. Qual 
fingolare accordo frà i due Scrittori , de’ quali le 
opinioni religiofe e le mire erano sì differenti f 
Qual monumento! Qual encomio! Il Magiftrato 
t coetaneo dello Storico j ambidue vedono gli fteffi 
oggetti, e quali nello fteflo modo . PoHIbil fìa , 
che non trovili quivi la verità? 

Ma Plinio fa un rimprovero a quella focietà 
d’uomini dabbene. E qual c quello rimprovero? 
Vn ofl inazione tnfleffibile , che gli fembra degna £ 
rjfcr punita . Ho giudicato di tirar la verità dalla 
loro bocca , àggiugne egli , a forza di tormenti ... 
non hò feoperto che una cattiva fuperflizione por- 
tata all' eccejfo . 

Quivi il Magiftrato non vede piu» come 1’ I* 
ftoricb ; cattiva fuperflizione ! Ei non vede più , 
nè farti, nè coftumi, ma una Dottrina > che per 
èfler beri veduta , cftge occhj più acuti e più eser- 
citati in quello genere d’ oflervaziooe. D' altron- 
de faccio molt’ attenzione all’ oppolìzione, che tro- 
vali quivi frà i due Scrittori: parmi , ch'ella pu- 
re concorra a mettere in luce la verità. IlMagi- 
fìrato non giudica come un partigiano fegreto 
della nuova Setta, ma circondato- da mille pregiu- 
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diz.j della nafcita, dell’educazione, della filofofia, 
della Politica, della Religione, &c. Godo di fen- 
tirlo parlare della loro inflelfibile orinazione « 
qual’ è dunque il foggetto d’ un orinazione che 
refire alla lorza de' tormenti ? Forfè qualche opi- 
nione particolare# Non mai: fono fatti , e fatti, 
de' quali tutti fenfi han potuto giudicare. 


CAPO XXXVI. 

SHCcefft della Tejlimonianza , nota fu i 
Martiri . 

L A nuova focietà fi fortifica Tempre più-: paf- 
fa di paefe in paefe, e dappertutto ov’ ella 
viene ftabilita, veggo la corruttela , il fanatifmo , 
U fuperllizione, i pregiudizi , e T idolatria cader ai 
piedi della Croce del Fondatore. 

Ecco quindi la Metropoli del mondo ripiena di 
quelli Neofiti ; ( multitudo ingerii) ( Tacitus de 
J{erope ) . Inondano le più grandi Provincie dell’ 
Impero . L ’ attelta il fuddetro MagiUrato , ( 'P/i- 
nius Junior ) la luce del fuo Paefe e del fuo Se- 
colo . Era egli Governatore di due grandi Provin- 
ce, la Bitinia ed il Ponto. Scrive al fuo Princi- 
pe : ,, Il negozio mi è parfo degno de’ volfri ri- 
„ flefli , per la moltitudine di quelli che fonoin- 
,, viluppati in quello pericolo ; poiché un gran 
,, numero di perfone d’ogni età, d’ ogni fello e 
„ condizione, fono e faranno mai Tempre invol- 
„ ti in quell’ accufa . Quello mal contagiofo non 
„ folo ha infettate le Città, ma anche le ville, 
„ e le terre ..... Egli c più che certo , che i 
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Tempj erano quali deferti , i Sacrifizj neglet- 
ti, e le vittime quali fenza compratori. 

Corinto, Efefo, Teffalonica, Filippi, Coloffi c 
molte altre Citta più o meno ragguardevoli m* * 
offrono una turba di Cittadini, che profetano U 
nuova Dottrina > trovo 1* Iftorìa della fondazione 
di quelle focietà particolàri , non folamente nel- 
lo Storico della gran focietà , ma pure nelle E* 
pillole del Difcepolo : fervorofo che le ha fonda- 
te “ • 

Veggo la tradizione;, verbale unirli alla fcritta. 
e rendere infieme a confervare ed a fortificare la 
teftimonianza . Veggo ri. Di fcepoli del fecondo fe« 
colo porger la mano a* quelli del primo j un Ire- 
neo ricevere da un Policarpo ciò che quelli rice- 
vette da uno de* primi tellimonj oculari , c 
quella ferie di tellimonianze . tradizionali pattare 
fenza interruzione fino alle più rimote età, ec. 

I Principi ed i loro Minillri efercitanp di quan- 
do in quando le più crudeli tirannie -, che fanno 
fremere la natura contro quella innocente Socie- 
tà . E appunto in mezzo di quelle perfecuzioni 
orribili ella prende radice, c propagali Tempre 
più 



(a) /oannes, „ Potrei pure, dice Ireneo, ripetere idi- 
,, ttorfi , che Policarpo fece al popolo , e tutto ciò 
„ che raccontava de le fue converìazioni con Giovan- 
„ ni , e con altri che avevan veduto il Signore, Tuc- 
,, to ciò che diceva della Tua perfona, de* Tuoi mirat- 
„ coli, e della fua dottrina , lo riferiva come udito 

*l’avea da’ Tellimonj oculari della parola di vita : tut- 
„ to ciò che diceva su quello punto quello uomo fan* 
>, to , era efattamente conforme alla nollra Scrittura. 
» Eufebio h* 5. c. 15* Se io. 


Digitized by Google 


isar 

Non è già folo quello effetto ordinario delle 
perfccuzioni , che eccita la mia attenzione , ma 
anche la nuova fpccie di martirio . Le violente 
contraddizioni poffono irritare ed efaltare le ani- 
me. Ma migliaja di Martiri che fpirano fra' tor- 
menti, non fon già Martiri dell’ opinione: muo- 
iono volontariamente per attelUr alcuni fatti - 
Conofceva molti Martiri dell’ opinione : vene fon 
flati in tutt'i tempi, ed in tutt’ i luoghi , e ve 
n’ha tutt’ ora nelle fventurate regioni, chelaftol- 
ta fuperftizione tiranneggia ( Le Indie ) : ma i 
foli Difcepoli dell’ Inviato , per quanc io sò, fo- 
no morti per atteftar alcuni fatti. 

Offeryo di più , che quelli , che facrificahfi 
sì coraggiofamente per foltertcr’ alcuni fatti , non 
fon già profeffori di quella fede per la loro na- 
feita, per l’educazione, per l’autorità, oper al- 
cun intereffe temporale . Anzi quella fede è con- 
traria a quanto hanno ricevuto dalla nafeita, db 11’ 
educazione , dall’autorità , ed è pure contraria 
a’ loro intereiE tempprali . Dunque la fola con- 
vinzione della certezza d e fatti può fomminiftra- 
re la ragione fufficicnte, perchè e iE andaffero vo- 
lontariamente incontro alle pene, ai martori e ad 
una morte fpeffo crudele . Finalmente dopo tre 
lecoli di fatiche , di ftenti , e di tormenti , dopo 
di aver pugnato per ben tre fecoli colle armi 
della pazienza e della carità, la Società trionfa, 
la nuova Religione Tale fui Trono de’Cefari, gl’ 
Idoli fono atterrati, ed il PaganeEmo fvanifee. 
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CAPO XXXVII. 



, » j Debolezza apparente delle cagioni . 

Grandezza, Rapidità e durata dell'effetto. 

. / ♦ . * , 1 , 

Oftacoli a vincere . « , » 

; . i i 

Mezzi che ne trionfano . 

« A 

Q Ual maravigliofa rivoluzione ho. io contem- 
plata ? Qual forra d’ uomini Y ha prodot- 
ta ? Quali , e quanti oftacoli han dovuto vin- 
cere ? - . ..V r ' * * i ' . * 

- Un uomo povero che non avea ove pofar il 
fua capo , ch’ era (limato figliuolo d’ un falegname 
e che ha finita la vita fopra un tronco infame , 
è il Fondatore di quella religione, vittoriofa del 
Paganesimo , e de’fuoi moftri . . .Quell’ uomo ha 
feelti alcuni Difcepoli tratti dalla feccia del popo- 
lo, de’ quali la maggior parte erano Pefcatori : a 
quella forta di gente ha egli dato 1* incarico di 
pubblicar la fua Religione per tutta la terra . 
7r .Andate ed iftruite tutte, le nazioni • . . . Voi 
„ mi fervirete diTeflimonj fino alle eftremità del- 
„ la. terra c h : .« . 

Ubbidirono quelli alla voce del loro* Maeftro, 
annunziano alle nazioni la dottrina , loro atteftano 
la rifurrezione del Crocififìo,.e le nazioni credo- 
no in elfo , e fi convertono . Ecco il gran mora- 
le fenomeno, che debbo fpiegare : ecco la rivo- 
luzione più forprendente di tutte quelle cheven^ 
gono riferite nelle Storie, e della quale affegnar 
debbo la ragione fufficicnte. 

Ri- 
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Rivolgo rapidàrttcfite i miei (guardi filila fu- 
perficie del mondo prima di quella Rivoluzione, 
e veggo due principali Religioni , il Deifmo , ed 
il ToUteifmo . 

Non parlo punto del Deifmo de‘ Filofofi Gen- 
tili: il picciol numero di Savj che come Socrate 
ed Anaflagora attribuivano l’origine delle cofead 
uno Spirito Eterno , non formava già un corpo : 
quelli Savj lafciavan il popolo nel fango de’ pre- 
giudizi , e della idolatria ; avevano la mano pie- 
na di verità , e non lì degnavano di aprirla fe non 
pe’ loro Difcepoli. 

Parlo dei Deifmo di quella (ingoiare enumero» 
fa nazione , che feparata per le fue leggi , pe* 
fuoi coftumi, ed anche pe’fuoi pregiudizj da tut- 
te le altre, dadi a credere d’ aver dalia mano di 
Dio lleffo la fua religione, e le fue leggi . Effa 
è perfuafilHma , che quella , e quelle fieno (late 
confermate da varj e luminofi miracoli : ama for- 
temente il fuo culto citeriore , i fuoi coftumi e 
le fue tradizioni ; c benché ella non abbia più il 
fuo primo lullro , e fi a fottomefia a un giogo 
ftraniero y ferba pure tutto f orgoglio dell’ antica 
fua libertà, e credefi efler T unico oggetto delle 
beneficenze del Creatore. Sprezza ogni altra na- 
zione, ed afpetta con anfietà un Liberatore , che 
la faccia Signora dell’ Univerfo . 

Il T?oliteifmo è quali la religione univerfalé, e 
dominante dappertutto > comparifee fotto varie 
forme fecondo il clima ed il genio de’ popoli » 
favorifee ogni paflìone , ed anche le più moftruo- 
fc; non mette alcun freno al cuore, ma lega al- 
cuna fiata le mani; lufinga tutti i fenfi ed affo» 
eia la carne allo fpirico: prefenta ai popoli i fa- 
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^ moli efcmpj de’fuoi Dei, e quelli fon mofìri di 
: crudeltà, c d’impurità, che onorarli debbono con 

altrettante inumanità e lafcivie ; affafcina gli oc- 
chj della moltitudine co’ Tuoi incanti , co’ fuoi pro- 
ti digj, co’ Tuoi augurj, colle Tue divinazioni, colla 
fua pompa, e col fuo culto , ec. erge altari al 
vizio, e (cava la tomba alla virtù. 

Come mai i Pefcatori trasformati in Miflìona- 
rj perfuaderanno ai Deilìi fuddetti , che tutto il 
[ culto loro citeriore sì maeftofo , sì antico , e sì 
; venerato non è più quello , che Iddio efige da 
elTo loro , ma eh’ egli è abolito per fempre , che 
tutte le loro cerimonie sì augulìe, sì mifteriófc, 
i e sì atte a toccare i fenfi, non fono che l' om- 
bra delle cofe, delle quali loro fi preferita il cor- 
po ? Come mai sforzarli a riconofcere , che le tra- 
dizioni , alle quali erano attacati col cuore e col- 
: lo fpirito , fono puramente comandi umani , e 

eh’ elleno annullano la legge , che credono divi- 
. na ? Come mai i Pefcatori perfuaderanno a que- 
} Iti orgoglio!! Deifìi , che l’uomo abjetto, dallo- 
v ro Magilìrato condannato a morte, e fpirato fui 
!, tronco , è dello il gran Liberatore a loro prc- 
|i, detto , e fofpirato cotanto i eh’ eglino non Topo più 
il Colo oggetto delle grazie ftraordinarie della 
Provvidenza, ma che tutte le nazioni fono defti- 
nate a participarne? ec. 

Come mai quelli Pefcatori potran diftruggert 
il velo , che appanna gli occhj del materiale Po- 
liteifta , e che gli fa vedere altrettanti Dei , quan- 
■i 11 oggetti vi fono nella natura ? Come mai ar- 
riveranno a fpiritualizzare le fue idee, a ftaccar- 
-, lo dalla materia , alla quale lì è incorporato , «d 
a volgere la fua mente vedo il Dio vivente ? 

Co» 
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Come mai lo ftraperanno dal fcno de’ piaceri len- 
iuali e della voluttà? Come mai purificheranno e 
nobiliteranno tutt’ i fuoi affetti ? Come mai por- 
ran freno non folo al cuore , ma anche alla fua 
mano? Come mai per fine gli pervaderanno di 
rendere veri omaggj ad un uomo ignominiofa- 
mente crocifitto, c convertiranno agliocchj delPo- 
liteifta la pazzia della Croce in faviezzaì . 

Come mai gli Araldi del Crocifitto indurranno 
i loro nuovi feguaci a rinunziare ai loro tempo- 
rali interelli, a vivere deprezzati nell' obbrobrio 
e nell’ umiliazione, a foffrire mille Ipafimi e mil- 
le fupplizj; a refiftere a tutte le tentazioni , ed 
a perfeverar fino alla morte nella profeflìone d’ 
una Dottrina, che non promette alcun compen- 
do, fc non in un’altra vita? 

- In qual modo avvenne adunque, che i Pefca- 
tori di pefei fienfi mutati in Pefcatori d’uomini? 
Come mai è flato potàbile, che in meno d’ un 
mezzo fecolo tanti divedi popoli abbian’ abbrac- 
ciata la nuova Dottrina? 

So, che gli uomini in generale amano la fe- 
verità in materia di Morale , perchè fuppone de- 
gli sforzi più grandi , e perchè gli uomini hanno 
un gu Ilo naturale per la perfezione .* non dico 
già , che ne vadano continuamente in traccia , 
ma f amano Tempre , almeno in fpeculazione . 
Una povertà volontaria, un’animo difintereflato , 
una vita menata fra ftenti e fatiche fi cattiva fa- 
cilmente 1’ attenzione e la flima degli uomini : 
purché non fieno coftretti a praticar tutto ciò , 
lo ammircran volontieri. 

. Se dunque la nuova Dottrina annunziata al 
mondo folte fiata puramente fpeculativa , capirei 

beniifi- 


Digitized by Google 


beniffimo, in qual modo avrcbb’ ella potuto ot- 
tenere la ftima cd anche 1’ ammirazione d’ alcuni 
popoli L’ averebbero riguardata , come' una nuo- 
va fetta di Eilofofia, e quelli , che la profeta- 
vano» farebbero Itati creduti Savj d’ un ordine An- 
golare . Ma quella Dottrina non confitte in puro 
fpeculazioni, ella è tutta pratica ; lo è effpnzial- 
mcnte; anzi A è il più fublime genere d’ Eroif- 
mo pratico: vuol’ ella, che fi rinunzj intieramente 
a fe lieto } combatte le pacioni , raffrena gli af- 
fetti, reprime i defiderj; non lafcia al cuore che 
l’amore A ' Iddio e del proffimo i efige grandi e 
continui facrifizj , e propone premj, che l’ occhio 
non sa vedere , e che la mano non può toccare . 

Capifco pure , che la forza dell’ eloquenza , f 
afpettò delie ricchezze , lo fplendore delle di- 
gnità accreditar potrebbero facilmente una dot- 
trina, e farle molti partigiani . Ma la dottrina 
del Crocififlb è annunziata da uomini femplici 
e poveri: la loro eloquenza confitte più nelle co- 
fe , che nelle parole : uomini , che pubblicano co- 
fe contrarie alle opinioni ricevute > uomini della 
plebe , che non promettono in quella vita a’ lo- 
ro feguaci fe non dolori , tormenti , e croci : c 
pure quelli uomini fan trionfare della carne e del 
[angue, e convertir l’univerfo. 

L’effetto è maravigliofo, rapido, durevole , ed 
efilte tutt’ora, nè veggo alcuna cagione naturale 
atta a produrlo j pure vi dev’ elfere una cagione, 
e quella grande, e polfente : qual’ è dunque i In 
nome acl Crodffito i Zoppi camminano, i Le- 
profi fon guariti, i Sordi fentono, i Ciechi ve- 
dono, i Morti rifufcitano. Non cerco più : tutt’ 
è fpiegato : il problema è rifoluto . Il Legislatore 

N della 
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della natura ha parlato: le Nazioni l’hanno inte- 
fo , e 1’ Univerfo ha conofciuto il fuo Padrone . 
Quelli , che vedeva nel grano di Senape il grand' 
<Abero , era dunque l’ Inviato di quello gran Pa- 
drone , che feelte avea lecofe deboli del mondo per 
confondere le forti. 

CAPO XXXVIII. 

Difficoltà Generali . 

Che la luce del Vangelo non fi è fparfa quanto U 
grandezza del fuo fine pareva efigere ec. 

Che la maggior parte de Criftiani fan pochi prò - 
greffì nella Virtù. 

Rifpofle . 

M A il mio giudizio farebbe mai precipitato? 

Avrei forfè creduta, e ammirato troppo fa- 
cilmente? L' Vniverfo ha conofciuto il fuo Tadrone ? 
Quella falutare dottrina ha forfè convertito 1’ u- 
niverfo intero? Rivolgo i miei fguardi fui globo, 
e veggo con fommo ftupore, che quelta lucece- 
lefte illumina appena una picciola parte della ter- 
ra; e che il rimanente è coperto di folte tene- 
bre. E nella parte illuminata , quante e quante 
macchie non vegg’ io i 

Quella difficoltà non parmi confiderabile . Se 
quella dottrina di vita deve durare al pari dello 
Stato prefente del noftro Globo , cofa fon mai 
dieciafette Secoli , relativamente alla durata totale f 
Forfè dieciafette giorni , dieciafett’ ore , e forlc 

anche 
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anche meno . Giudicherò della durata di quefla 
Religione, come di quella degl’ Imperj ? Ogn'Im- 
pero è come l' erba ^ e tutta la gloria degl’ Im- 
peri come il fiore dell’erba} l'erba fi fecca , ilfuo 
fiore cade , ma la religione del Signore refta . Ella 
vivcrà dopo tutti gl’ Imperj: il fuo Capo deve re- 
gnare finché Iddio abbia polli tutt’ i Tuoi nemici 
fotto i fuoi piedi . L’ ultimo nemico , che farà 
diflrutto, è la morte. 

Efaminó quella difficoltà più Ìntimamente , e 
Veggo , che coincide precifàmente con quello , che 
potrei fare rifpetto alla diflribuzione sì in- 
uguale di tutti i doni, e di tutt’ i bèni fpirituali 
e corporali . Quella feconda difficoltà ben appro- 
fondata, mi mena ad un’ aflurdità evidente. I do- 
ni fpirituali ed i corporali dipendono da un’ infi- 
nità di circoflanze tìfiche, incatenate le une colle 
altre , e quella catena fale fino al primo aliante 
della Creazione. Affinché dunque tutti gli uomini 
aveller polfeduto gli Ideili doni nello Hello grado , 
farebbe llato di mellieri primieramente, eh’ egli- 
no non folfero nati gli uni dagli altri , perchè la 
generazione modifica di molto la primitiva orga- 
nizzazione de* germi . In fecondo luogo farebbe 
flato di mellieri , che tutti gli uomini foflero 
nati nello Hello clima , fi folfer nodriti degli 
Helfi cibi ; che avefiefo avuto lo Hello genere di 
vita, la fieffa educazione, lo Hello governo, ec. 
non potendo negare , che tutte quefie cofe in- 
fluivano raoltiflìmo fililo fpirito , perchè la più 
leggera cagione porta i fuoi influlfi più lungi che 
io penfar non potrei . 

Quindi per produrre quefl’ eguaglianza perfetta 
fra tutti gl’individui dell’ umanità, farebbe flato 
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necedario, che tutti fodero flati fatti Tulio ftcf- 
fo modello ; che la terra folle /lata illuminata e 
rifcaldata ugualmente dappertutto ; che le fue 
produzioni fodero /late dappertutto le /l effe; che 
non vi follerò nè monti , nè valli , ec. ec. Non 
finirei mai, fe voleffi tutto efporre fu que/lo fog- 
getto . 

Quante e quante non fono le difficoltà di que- 
llo genere , che abbagliano rollo uno fpirito po- 
co acuto , e dalle quali vedretbefi forrire mille 
allurdità , fe li folle capace di analizzarle; lo fpi- 
rito li ferma volonticri fulla fuperficie delle k co- 
fe , non vuoi’ approfondarle , perché teme la noja 
e la fatica ; ed alcuna fiata teme più ancora la 
verità . 

Se dunque lo fiato delle cofe non permetteva, 
che tutti gli uomini avellerò gli fleffi. doni , e la 
/leda mifura di doni ; perchè debbo maravigliar- 
mi, che tutti non abbiano la fieffa fede ? La 
fede dipende in gran parte dall* unione delle cir- 
coftanze fifiche e morali . 

Ma quella Santa Religione , che mi fembra a- 
ver fatti sì pochi progredì, c eh’ un cuore bene- 
fico vorrebbe che illuminafle il mondo , intero de- 
ve forfè refiar racchiufa fra limiti tanto angufti, 
quanto fono gli attuali i Quanti mezzi divedi ha 
potuto rifervarfi la Provvidenza , per eficnderla un 
giorno oltre i limiti da noi conofciuti \ Quanti 
prcziofi monumenti, quanti documenti dimofira- 
tivi, feppelliti tutt’ora nelle vifeere della terra , 
o fotto le ruine , faprà ella metter in luce nei 
tempo ftabiiito dalla fua fapienza 1 Quante rivo- 
luzioni future ne' gran corpi politici, che divido- 
no il mondo., delle quali ha ella preordinato il 
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tempo ci il modo, fecondo le ampie mire degne 
della fua fovrana bontà ? Il popolo il più antico 
cd il più {ingoiare di quanti furon mai , quello 
popolo difpcrfo, e come difleminato da ben die- 
cialettc fccoli , nella malia de’ popoli , lenza in 
ella incorporarli giammai , fenza formar una malfa 
difiinta-, quello popolo fedele depofitario de’ più 
antichi oracoli, perpetuo e vivo monumento del- 
la verità de’ nuovi j quello popolo , dilli , farà 
forfè un giorno nelle mani della Provvidenza uno 
de' grandi ftromenti de’ fuoi difegni in favore di 
quella Santa Religione , che feonofee tutt’ ora . 
Quella ferie d’ avvenimenti , che conteneva quin- 
ci e quindi i fegreti principj degli effetti mira- 
cololi, contiene forfè fiffatti principj in altre por- 
zioni della fua elleniìone, in quelle porzioni, che 
la notte ofeura dell’avvenire ci nafeonde ( e que- 
lli principj fviluppandofi produranno forfè un 
giorno nel genere umano mutazioni più confide- 
rabdi di quelle che avvennero fono già dieciafet- 
te fccoli , 

Se la dottrina di cui parlo non produce effetti 
morali più grandi nella maggior parte di quelli , 
che la profelfano , 1’ attribuirò io forfè alla fua 
imperfezione, o a un difetto di motivi fufficienti. 
Sono informato forfè di alcun’ altra dottrina, idi 
cui principj tendano più direttamente alla felicità 
della focietà univerfalc e de’ fuoi membri? Avve» 
ne forfè alcuna , che prefenti morivi più atti ad 
influire follo fpirito e fui cuore ? Erge quella f 
uomo mortale fino al Trono di Dio , e le fue 
fpcranze fino all’ Eternità . 

Ma promulgando quella legge foblime, il Le- 
gislatore dell’ Univerfo non ha già trasformati in 
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CAPO XXXIX. 
poltra difficoltà generale : 

Che le prove del Criftianefìmo non fono adattate 
alla capacità di tutti gli uomini. 

Rifpofla . 

< 

Epilogo de' ragionamenti dell' tintore fu i Miracoli , 
e fulia Tcftimonianz,a . 

D Ebbo cfaminare un’altra difficoltà. Una dot- 
trina che annunziar lì dovea a tutte le gen- 
ti , che dar dovea al genere umano i pegni dell ’ 
Immortalità , che fcaturiva dall’eterna faviezza , non 
dovea forfè efler fondata su prove che gli uomi- 
ni tutti d’ ogni tempo e d’ ogni luogo capir po- 
teflero facilmente, c delle quali non mai forger 
potette alcun dubbio ragionevole? Ma pure quanti 
« quai lumi di varj generi fan di meftieri per 
poter riufcire, intendere , ponderare cotali pro- 
ve? Quante profonde, lunghe e difficili ricerche 
fuppongono i lumi necettarj a quello feopo ? 
Quant’è picciolo il numero di quelli ch’ applicar- 
vi fipoflono con qualche fucceffo ? Quanti talenti, 
quanta fagacità, quanto difeerni mento è necctta- 
rio per comparare le prove fra elle , per valutare 
il grado di probabilità di cadauna , per giudicar 
del pefo delle probabilità , per contrabbilanciarle 
prove colle obbjezioni, per fidar il valore delle 
obbjezioni relative ad ogni genere di prove , per 
rifpondere alle obbjezioni , e da lutto ciò trarne 
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i rifiatati che generano la certezza? Una dottrina 
adunque che fupponeva tarite e sì rare doti, tan- 
te cognizioni, tante ricerche era forfè ben adat- 
tata a tutti gl' individui dell’ umanità ? Era forfè 
atta a fomminiftrar loro la certezza d’ una felici- 
tà futura ? Poteva quella diffipar le tenebre de’ 
dubbj , aumentar le fperanze della ragione , met- 
tere in evidenza la Vita , e /’ Immortalità ? 

Non fa p rei diffiroulare quella difficoltà , nè cer- 
co d’ infievolirla a’ miei occhj , ma per contrario 
me la rapprefento con tutta la fua foiza. Saref> 
be mai pollibile eh’ ella folle indifiolubile ? voglio 
affiorarmene ; 1’ efaminerò dunque attentamente e 
1 analizzerò , fe tanto pollo , 

Ho veduto evidentemente (a), che l’uomo no» 
può affiorarli co’ foli lumi della ragione della 
certezza d' uno flato futuro . Non poteva adunque 
efler condotto a quella certezza, che per vie lira- 
ordinarie . Capifco beniffimo , che 1’ acquili© di 
nuove facoltà, cfors' anche un accrefciménto con- 
liderabile delle facoltà attuali dell’ uomo avrebbe 
potuto far dello flato futuro il foggetto della fua 
cognizione intuitiva , e concedergli di contemplar- 
lo in qualche modo, come egli vede e contem- 
pla il fuo flato attuale . Capifco pure , che una 
rivelazione interiore , o de’ miracoli efieriori pote- 
van dar all’ uomo quella certezza sr necelfaria al- 
la fua felicità, e fupplire in liffatta guifa all’im- 
perfezione delle fue facoltà attuali - 

Ma l’acquiflo di nuove facoltà, ofolo un gran 
accrefcimento di perfezione nelle facoltà attuali 
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del \'uomo fatto avrebbe deH'«o/«o un efiere molto 
divcrlo da quello che noi concitiamo col nome 
d’ uomo , E ftecome tutte le parti del noftro mon- 
do fono in una certa relazione fra èffe, e col fi- 
licina intiero, cosi egli è evidentiffimo , che fé 
1 uomo . f edere principale del noftro Tianeta , 
fofle ftato cangiato , non farebbe più ftato nella 
ftefla relazione col Tianeta in cui palTar dovea i 
primi momenti della Tua durata . Una vifta più 
acuta, un tatto più delicato di molto ec. l’avreb- 
ber efpofto a continui dolori. Sarebbe dunque fta- 
to neceflario di mutar pure 1’ economia del Tia- 
neta per metterlo in relazione colla nuova eco- 
nomia dell’ uomo . ; 

Veggo dunque, che la difficoltà confiderata fiot- 
to quello afpetto fi riduce a domandare , perchè 
Iddio non abbia fatta un’ altra Terra ! Ciò che 
vale lo fteflb che di domandare , perchè Iddio 
non abbia creato un altro mondo ; la terra eflendo 
unita al inondo , come V uomo alla terra . Il mon- 
do è 1* unione di tutti gli Elferi creati , e quell’ 
unione è lìftematica, o armonica . Non avvi una 
fola particella che non abbia la fua ragione nel 
tutto. Dirò forfè, che nelle opere della Sapienza 
infinita vi fia qualche cofa fenza conneifione col 
tutto? Se malgrado all’ infermità e alla debolezza de’ 
miei lumi e de’ miei talenti , e all’ imperfezione de- 
gli ftromenti pure fcuopro tante relazioni , e tan- 
ta connelfione fra tutte le varie parti del mondo 
che abito; fe quelle connelfioni fi moltiplicano , 
fi combinano , e variano a proporzione che mol- 
tiplico, combino , e vario le mie ofiervazioni e 
le mie fperienze ; quanto fi fa probabile , che , 
fe le mie facoltà , e i miei ftromenti foflero più 
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perfetti di molto, (coprirei da per tutto e fin nel- 
le menome parti le Refle relazioni e la Refla ar- 
monia? Capendo di certo, che ogni tutto dipende 
effenzialmcnte dall’ ordine e dalle proporzioni del- 
le parti che lo compongono. 

Non farebbe dunque filofofico il volere , che 1’ 
Autore deU’univerfo avefle mutata l 'economia del 
uomo per fomminiflrargli una maggiore certezza 
Cullo flato futuro: nè io farebbe di più, il vole- 
re una rivelazione interiore per aflicurarlo di ciò,* 
giacché una tal rivelazione avrebbe dovuto elfer 
univerfale , o «Renderli a tutti gl’ individui dell’ 
umanità , eflendo la certezza d’ una felicità futu- 
ra ugualmente necelfaria a tutti , Or come dilli 
nel Capo 7 . f Analogia della economia dell’ uo- 
mo è d’ elfer guidato da' fenfl e dalla nflejfione . 
Un’interna rivelazione univerfale , che li farebbe 
perpetuata di fecolo in fecolo, avrebbe forfè avu- 
to colla coftituzione prefente dell’ uomo la rela- 
zione di cui fi tratta ? E fe la felicità, che deve 
godere nello Rato futuro*, folfe Rata annelfa fin 
dall’ origine delle cofe all’ applicazione che far de- 
ve della fua ragione alla ricerca de’ fondamenti di 
queRa felicità , come mai avrebbe potuto farlo , 
fe una rivelazione interna ed trrefiflibile avefle re- 
fa inutile una sì bella ricerca? 

V’ era pure un’ altra via Rraordinaria per gui- 
dar l’uomo alla fofpirata certezza > cioè. Miraco- 
li palpabili, numerofi, diverfi , incatenati gli uni 
cogli altri ed indiflolubilmente uniti a circoflanze 
tali , che ne determinaffero lo feopo . QueRa via 
fola a noi nota nulla cangiato avrebbe alla coRi- 
tuzione prefente dell’ uomo. 

Ma fe i Miracoli erano deflinati a manifcflarc 
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agli uomini i voleri dell’ Eflcr fupremo , ogni 
uomo avea un diritto uguale a quelto favore 
ilraordinario ; tutti afpirar potevano a veder de’ 
Miracoli. Ma fe per foddisfare ai bifogni , o ai 
defiderj d’ ogn Individuo i miracoli fodero flati 
universali e perpetui , come mai avrebber potuto 
confervare, come dilli di fopra , la loro qualità 
di fegni ftraordinarj : come mai avrebber potuto 
dillinguerfì dal corfo ordinario della natura? 

La natura ftcffa de’ miracoli voleva dunque , che 
fi facelfero in un certo luogo, ed in un certo tem- 
po. Or quella relazione neceflaria col luogo , e 
col tempo Supponeva evidentemente la teftimo- 
nianza , la tradizione vocale , o la fcritta . La 
tradizione Supponeva una lingua che fede intefa 
da quelli a’ quali la tradizione fìeda era trafraef- 
fa , Quella lingua non poteva eder univcrfale , 
perpetua , inalterabile ; una tal lingua farebbe Ha- 
ta sì contraria all' economia del nolìro pianeta , 
come una perfetta radomiglianza fifica o morale 
fra tutti gl’individui del genere umano, 

E’ dunque una confeguenza naturale delle uma- 
ne vicende, che la lingua nella quale i telìimonj 
d c fatti miracolofi aveano publicata la loro depo- 
fìzione, divenide un giorno una lingua morta, e 
che non fode più intefa ftnnon da’dotti ; come 
pure , che gli Originali della depofizione lìeda lì 
perdedero colle prime copie; che le copie polle, 
riori prefentadero un gran numero di Varianti ; 
eh’ una multitudine di piccioli fatti c di circoftan- 
ze note a contemporanei e atte a fpander gran 
lume fu certi tedi , fodero ignote a lor discen- 
denti ec. Era per fine una confeguenza naturale 
dello llato c della natura delle umane facoltà , 
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che s’inventade un’Arte ( k Critica ) che a vedi? 
per Oggetto diretto 1 ’ interpretazione del più im- 
portante libro di tutti . Quella belliflìma arte do- 
vea illuminare i dotti, diilìpar o diminuir le te- 
nebre che coprivano certe verità > e i dotti do- 
vean pofeia ilèruir, c guidar il popolo. 

Non opporrò di nuovo, che Iddio per mezzo 
d’ un intervento ftraordinario avrebbe potuto im- 
pedire la morte della lingua della deposizione, la 
perdita degli originali , le opposizioni , le altera- 
zioni , e le lezioni varianti del Tello . Abbuili 
veduto ( Capo 19. ) che quella obbjezione non é 
ragionevole, giacche Supporrebbe miracoli conti • 
nui ec. Come pure che le Parianti non riguar- 
dano il fondo o l’elfenziale della depolìzione , e 
che non è impedibile di conciliare tutti quelli 
tefti . ( Capo 2 6, 28, 29 )< 

Mi approlfimo Sempre più alla difficoltà , che 
ad eSaminare imprendo. Poiché la certezza d’uno 
fiato futuro non potea fondarli che Su prove di 
fatto-, poiché la natura , e lo Scopo de’ Miracoli 
efigeva , che fodero fatti in un certo luogo ed in 
un certo tempo» ne rifulta necelfariamcnte , che 
le prove d’ uno flato futuro debbono edere Sotto- 
mede all’ efame della ragione , come tutte le al- 
tre prove di fatto-, dunque rifguardano la Critica 
e fono il più importante oggetto delle profonde 
ricerche de’ dotti . Era dunque nel piano della 
Provvidenza divina , che i dotti fra gli uomini 
rrunidero quelle prove, le ordinadero attentamen- 
te, le ri&hiaradero , che rilpondedcro alle obbje- 
zioni, che farebbero nafeere, e che quindi com- 
ponedfero di tutto ciò de’ Trattati particolari, che 
ferviffero al popolo d’interpreti di quella depolì. 
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zìone , ove fon contenute le parole di vita e- 
, terna . . ; 

Vorrei concentrar , per così dire , i miei ra- 
gionamenti . L’ uomo ha due mezzi per conofcere 
c làpere ; ^ioè , i fenfi e la riflejjìone . Nè 1’ uno 
nè 1’ altro potevan guidarlo alla certezza morale 
del fuo flato futuro non efiendo proporzionati 
alia natura dell’ oggetto di quella certezza, e que- 
llo già f ho provato . Dovea dunque l’ uomo efler 
guidato a quella certezza per qualche mezzo lira- 
ordinario. Ma 1’ uomo è un’ edere intelligente e 
morale , un’ ejjer mi (lo dotato di certe facoltà li- 
mitate: dunque, fe il mezzo llraordinario, di cui 
lì tratta, folfe flato di dar all’ uomo nuove fa- 
coltà , o di cangiare lo flato attuale delle fue fa- 
coltà , non farebbe più 1’ uomo che verrebbe gui- 
dato a quella certezza, ma un’ altro edere, diver- 
fo dall’ uomo attuale . Era dunque di mellieri , 
che il mezzo ftraordinario avelie un tal rapporto 
colla collituzione prdènie dell’ uomo , che fenza 
far in elfo alcuna mutazione ballar poteffe a con- 
vincere la ragione della certezza d’ uno flato fu- 
turo. Quello mezzo erano i Miracoli , nulla ef- 
fondo più atro a provare agli uomini, che il Si- 
gnore della Natura parlato avea . Ma fe i Mira- 
coli, follerò flati fatti in ogni tempo, ed in ogni 
luogo farebbero rientrati nel corfo ordinario del- 
la Natura i doveano adunque farli in un certo 
luogo ed in un certo tempo : dunque doveano el- 
fcre fottopofli alle regole dell’ autorità , come gli 
altri fatti. La ragione applicar dovea quelle re- 
gole, e giudicar quindi della realtà de fatti . Ef- 
fondo eglino miracolofi , per eflfer creduti , efigo- 
no un numero più grande di teflimonianze , e 
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quefte d* un più gran pefo : affinchè dunque fol- 
lerò quefte prove (ufficienti, era neceflario , che 
i tellimonj riuniflero nel fommo grado tutte le 
condizioni , che fondano agli occhj della ragione 
la credibilità di qualfifia fatto . (a) La ragione 
riceverà dunque le prove di fatto che t Miraco- 
li le fomminiftrano, fe applicando a quefte pro- 
ve le regole della più fana Critica e quelle d’ un 
efatta Logica , parranno ad effia fondamente ftabi- 
lite . 

Aggiungo un folo rifleflb per rifponder appie- 
no, fe mal non m' appongo , alla propofta diffi- 
colta . Avrei forfè efaggerata troppo quefta dif- 
ficoltà ? Sono forfè veramente neceflarj talenti si 
grandi e lumi sì fublimi, per giudicar fanamen- 
te delle prove della rivelazione ? Un buon inge- 
gno , uno fpirito libero da’ pregiudizi d’ una fal- 
la filofofia, un cuor ben latto, un’ anima onefta , 
e un poca d’ attenzione non badano forfè per 
formar un buon giudizio di prove palpabili rac- 
colte da più fublimi ingegni con tanto metodo 
c tanta chiarezza in libri , che ognuno può capi- 
re? Affinchè un leggitore giudicar polla della ve- 
rità d’ una certa Storia, e d’ una certa dottrina , 
è forfè alfolutamente neceflario , che abbia tutti 
i talenti ed i lumi degli Autori che hanno rac- 
colte tutte le prove di quefta Storia , e di quell* 
dottrina ? La decifione d’ un Procedo efige forfè 
indilpcnfabilmente, che tuti’ i Giudici abbiano la 
ftelfa mifura di cognizioni , le ftefle notizie , i 
ftefli talenti dei rapportatoril Non accade forfè o- 

gni 
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* gni dì , che fìam tenuti di rimettercene agli ef- 
’ perti ed a’ maeftri dell’Arte sù mille cofe utili a 
it) neccflarie ? Perchè dunque il popolo non fe ne 
: rimetterebbe all’ autorità de’ Sapienti in quanto 
a alla fcelta ed alla ftima delle prove della rivcla- 

> zione , di cui proccurano di fargli conofcere la 

> certezza ? In oltre fra le prove non ve ne fon 
forfè , che poflfon efler intefc dal più tardo inge- 
gno ? L’ eccellenza della Morale non è forfè at- 
ta a commuovere fortemente tutte le anime one- 
lle e fenfibili ? Il carattere del Fondatore non 
eccita forfè la maraviglia , e la venerazione d’ 
ognuno che ama finceramente la verità e la vir- 
tù ? Quefto amabile , fanto , e maravigliofo ca- 
rattere non comparifce .forfè in quello de’ fuoi 

i primi Difcepoli ? Qual vita ! quai coftumi 1 qua- 
li efempj ! qual benevolenza ! qual carità l II 
popolo non fa forfè conofcere tali cofe ? e non 
ne farà forfè commoflo t Forfè la fua credenza 
e la fin fede non farà appoggiata fu tante pro- 
ve come quella d’ un Dottore , ma ella non 
j| farà nè meno ragionevole , nè meno pratica » 
J nè meno confolante. 


ioS 

CAPO X L. 

\ 

t Altra difficoltà generale , tratta dalla 
libertà umana . 

O pporrò a quella dottrina la neccffìtà morale, 
delle umane azioni ? Pretenderò , che que- 
fta forta di necelfità efduda ogn’ imputazione , e 
per confeguenza ogni Legge ed ogni Religione ? 
Ma non veggo forfè chiaramente , che la necef - 
fità Morale non è punto una vera neceffità > che 
non è fe non una certezza , confederata nelle a- 
zioni libere ? Perchè 1* uomo non può non amare 
fe fteflo , e non determinarli in favore di ciò 
che il fuo intelletto ha giudicato più convenevo- 
le ; perchè la fua volontà tende e (Te nzi al mente 
al bene reale o apparente, ne fiegue forfè , che 
f uomo operi come una pura macchina ? che le 
leggi non portano dirigerlo al fuo vero fine? che 
- non pofla oflervarle ? che non abbia un intellet- 
to , una volontà , una libertà? che le fue azioni 
non pollano effergli imputate in alcun fenfo? che 
non fia capace di felicità c di miferia ? che non 
porta ricercar l’ una ed evitar T altra ? che non fia 
per fine un efler morale? Mi difpiace, che la po- 
vertà della lingua abbia introdotta nella filofofia 
quefta malnata voce di neceffità Morale , tanto im- 
propria in fe ftefla , e che cagiona tanta confu- 
sone in una cofa sì femplice che dovrebbe venir 
efpofta con molta precifìone e chiarezza ( a )• 
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{a) Leggali ciò che dirti della libertà ne’ capi ix e 19. 
del mio Saigio Analitici . s 
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CAPO XLI. 

jtltre difficoltà generali . 

O pporrò forfè , che la dottrina dell’ Inviato 
non è favorevole al Patriottifmo , cchefem- 
, bra 


I moti de’ corpi fono d’una necefftt » fijica , perchè rifia- 
tano dalle proprietà efl’enziali della materia. Un cor- 
po è mejfo e muovt : non può non eder moffo e non 
muovere . 

Le determinazioni dello fpirito fono d* una neeejfìtà mo- 
rtile , perchè dipendono dalle facoltà fpirituali . Uno 
fpirito non è determinato ad agire, come un corpo è 
determinato a muoverli: fi determina e non vie n deter- 
minate. Si determina alla conlideraziene pili o meno 
dipinta de' motivi. I motivi fono idee prefenti all'in- 
telletto. Giudica del rapporto, ovvero dell’ oppofizio- 
ne de' motivi colle idee che ha della felicità . Quello 
giudizio è il princìpio morale della fua determinazio- 
ne: quella è eden zia Ime» te unita alla natura dell’ in- 
telletto , e della volontà. Ella è moralmente ntctffaria 
•eflèndo contradittorio alla natura d’ un’ ElTer morale 
di non dererminarfi in favore di ciò che gli pare più 
conforme alla fna felicità. La determinazione è l'ef- 
fetto d’una forza propria allo fpirito , che non vien 
meda in azioue dai motivi , come la forza mot rito de’ 
•corpi è melfa in azione dall’ impulsone . L’ azione è 
differente, come l’Agente. Per fine 1 ' effer* morale ha 
fempre i! fifico potere di determinarfi altrimenti in 
ogni cafo particolare,. Ma perchè fi determini confor- 
me alle leggi della fav tzx.a farebbe forfè alcuno fon- 
dato a dire , che le fue determinazioni fono d' una 
necedità fatale ? Si confonderebbero così volontaria- 
mente cofe fra loro diftintidime ; e che diftinguer fi 
podono facilmente. Si legga l’altra nota fulla Liber- 
tà. Capo if. 
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bra folo acconcia per fare degli fchiavi ? Sarei torte? 
fmentito dall’Irtoria fedele della fua fondazione > 
c de’ fuoi progredì . Eranvi forfè fudditi più rif- 
pettofi , Cittadini più virtuofi , anime più gene- 
rofe , Soldati più intrepidi di que nuovi uomini , 
fparfi da per tutto nello Stato, da per tutto per- 
leguitati, fempre umani, femprc benefici y Tem- 
pre fedeli al Principe ed a fuoi minifiri ? Se la 
più pura forgente della grandezza dell’ animo con- 
fifte nel vivo e profondo fenumento della nobil- 
tà del fuo efTere -, qual farà dunque la grandezza 
d’ animo e 1' elevazione di penfieri d’ un edere 
le di cui mire s’eftendono oltr’i confin} del tem- 
po e dello fpaziol 

Ripeterò forfè r che i veri Difcepoli dell’ In- 
viato' non formerebbero uno Stato , che potejfe fuffì- 
ftereì Ma perchè nò ? rifponde un vero Savio 
(a ) , che fapeva dar un giufìo prezzo ad ogni co- 
fa, e che non può edere fofpettato nè di credu- 
lità , ne di parzialità : ^ Perchè nò ? farebbero- 
,, Cittadini infinitamente illuminati fu i loro do- 

veri , che averebbero molto zelo per efeguirli ; 
,, fentirebbero beniifimo i diritti della difefa na- 
,, turale > quanto più crederebbero d’ edere debi- 
,, tori alla religione , tanto più penferebbero d’ 
,, ederlo verfo la patria loro. I principi di que- 
„ fìa religione ben fcolpiti nel cuore y farebbero 
„ molto più forti del fals* onore delle Monarchie T 
„ delle virtù umane delle Repubbliche, e del ti- 
,, mor fervile degli Stati difpotici “ . 

Mi 


(a) Montefquieu, Efpric des Loix Lib. 24. c. 6. 
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Mi compiacerò forfè ad efaggerar i mali che 
quella Dottrina occafionò nei mondo } le guerre 
crudeli, che fece nafeere, i rivi di fangue , che 
fece feorrerej le atroci ingiullìzie, che fece com- 
mettere j la calamità in fomma d’ ogni genere , 
che l’accompagnavano ne’ primi fecoli, e che rin- 
flovaronfi ne’ fecoli pofteriori ? ec. Ma confonderò 
forfè 1" abufo e le confeguenze accidentali, o, fe 
fi vuole, neceflarie d’una cofa eccellente colla co* 
fa flefla? E che! Una Dottrina , che fpira dap- 
pertutto dolcezza, mifericordia , e carità , avrà 
mai comandati cotanti orrori ? Una Dottrina sì 
pura e sì fanta , avrà forfè preferiti! tanti delit- 
ti ? La parola del Trincipe della- pace avrebbe for- 
fè armati gli uomini contro i loro fratelli , info- 
gnando loro 1’ arte infernale d’ inventar mille e 
mille generi di fupplizj ? La tolleranza llelTa a- 
vrebbe forfè affilate le fpade, preparate le tortu- 
re, eretti i patiboli ed accefe le pire? Non mai, 
non confonderò le tenebre colla luce, ed il furio- 
fo fanatifmo colla carità fempre amabile - So ef- 
fer quella paziente, piena di bontà , non invidio - 
fa, non vana , non infoiente; fo, che non fi gonfia 
d’ orgoglio , che , quanto fa , è otieflo , che non cer- 
ca il fuo intereffe particolare , che non s' irrita 
punto , che non fofpetta il male , nè fi rallegra 
dell' ingiuflizia : ma compiacefi iteli' equità , feufa 
tutto, tutto fpera , e tutto fopporta . Quelli che 
andava di luogo in luogo , facendo del bene , non 
armò già la mano de’ fuoi feguaci d’ un brando 
micidiale , ne dettò lord un codice d’ intolleranza. 
L’uomo il più manfueto, il più tenero, ed il più 
giudo di tutti non fpirò mai ftel feno de’ fuoi 

O i » Di- 
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Difcepoli lo Spirito di perfecuzione , ma lo infiam- 
mò del fuo.o Divino della fua carità. 

,, Jl dire, che la Religione, continua il fum- 
„ mentovato Autore che vorrei poter citar fem- 
,, pre , non è un motivo reprimente , perchè non 
„ reprime Tempre, farebbe lo flelTo, che Udire, 
„ che le leggi civili non fono neppur’ elleno un 
„ motivo reprimente. Si ragiona male contro la 
„ Religione , quando in una grand’ opera fi fa 
„ una lunga enumerazione de’ mali eh’ ella haca- 
„ gionati , lenza enumerar i beni da elTa prodot- 
,, ti . Se voleiii raccontar tutt’ i mali cagionati 
„ nell’Univerfo dalle Leggi civili , dalla Monar- 
„ chia , dal Governo Repubblicano , narrerei al 
„ certo delle cofe orribili. Quand' anche folfe inu- 
a, tile , che i Sudditi avellerò uni Religione , 
„ non lo farebbe in quanto ai Principi , accioc- 
,, che loro ferva almeno quella di freno, quando 
,, le umane, leggi fono da loro appieno fprezza- 
,, tc. Un Principe amante della Religione , e che 
,, la teme , è fimile ad un Leone , che cede alla 
„ mano che lo accarezza , o alla voce , che lo pa- 
3 , cifica : il Principe , che teme la Religione , e 
„ che f odia , è limile alle beftie feroci , che mor." 
„ dono la catena, che loro impedifee di divorar 
„ i palfaggieri : Il Principe , che non ha punto di 
,, Religione , è un animale terribile che non fen- 
„ te la fua libertà , che qualora ftrazia e divo- 

j> r* • a f - "• ' 

Quanto mi piace di veder quello Scrittore sì 
profondo, e sì umano > queflo precettore dei Re 
far di fuo proprio pugno 1’ elogio immortale di 
quella Religione , eh’ un buon genio ammira tan- 
to 
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to più, quanto più é F.lofofó, dit poteà , quali* 
to più è Metafifico , perchè fa d' uopo d’ ever- 
ta per generalizzar le idee e veder tutto in gran- 
de. {a) „ Ponganfi dinanzi gli occhj d'una par- 
„ te le ftragi continue dei Re e de’ Capitan i Grc- 
„ ci e Romani j e da un’ altra parte la diltru- 
„ zione de’ popoli e delle Città fatta da t a- 
„ pitani Timuro e Gcngifcano , che hanno 
ruinata l’Afia, e vedremo , che fiam debitori 
>} alla Religione d’ un certo diritto politico nel 
4 , Governo , e d’ un certo diritto de’ popoli nella 
„ guerra, che l’umana natura non potrà giam- 
„ mai rieonofeere abballanza „ » 

,, Si deve a quefèo diritto de’ popoli f ufo di 
j, lafciar dopo la vittoria ai popoli vinti la vita, 
„ la libertà , le leggi , i beni , e Tempre la Rcli- 
„ gione , almen quando il vincitore non è cieco 
>, ed ebrio de’ Tuoi faccetti. “ 

Quante domeniche virtù, quante opere di mi- 
fericordia efcrcitatc ne’fegreti del cuore ha pro- 
dotte e produce tutt’ ora quella dottrina di vita ! 
Quanti Socràti ed Epittcti , fotto i vili abiti d’ 
artigiani ! Quelli artigiani nella feienza de’ loro 
doveri e della dellinazione futura dell’ uomo , di 
quanto fuperano i Socrati e gli Epittetii 

Mi guardi per Tempre il Cielo dali’ingiuftizia, 
e dall’ ingratitudine I Numererò Tulle mie dita i 
benefici della Religione , e riconofcerò , che la 
vera filofofia le deve la Tua nafeita , i fuoi pro- 
grefli , e la Tua perfezione . Ardirci io forte d’af* 

O 3 fe- 


(4) Montcfquieu, Efprit des Loixi Lib, 14* Ch. 3. 
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ferire, clic, fe il Padre de’ lumi non fi folle de* 
gnato d’illuminar gli uomini, non farei io pure 
Idolatra? Nato nel feno di folte tenebre, e nella 
più moftruofa fu perdizione , farei forfè rimalo 
nel fango putrido de’ miei pregiudizi , e la natura 
e f efler mio proprio non mi farebber parfi che 
un Caos. Se folli dato felice o infelice a fegno 
di levarmi fin a fofpettare ‘un Autore di tittto , 
la mia defiinazione predente e futura , ec. quello 
dubbio farebbe fiato perpetuo ; incerto e titu- 
bante , avrei forfè menato una vita mifera e tor- 
mentofa. 

La vera filofofia potrebbe mai efier ingrata a 
fegno di non conofcere quanto debba alla Reli- 
gione? Si compiacerebbe forfè di lanciar delle frec- 
cie contro la fua Benefattrice, che fi rivolgereb- 
bero infallibilmente contro di ella ? E la vera Reli- 
gione fi folleverebbe forfè contro la filofofia , di- 
menticandoli de’ fervjgj importanti eh’ ella può 
trarne ì 
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CAP. XL1I. 




Fine delle difficoltà generali . 

z’ of cucita de dogmi , e la loro oppofizione apparente 
colla ragione. 

\ 

Rifpofta . 

A ttaccherò forfè per fine la Religione dalia 
parte del dogma ? Argomenterò fu i fuoi 
Millcrj , folla loro incomprenlibilità , folla loroop- 
polizionc almeno apparente eolia ragione? 

Ma qual diritto ho per pretendere , che tutto 
fia luce nella natura , e nella grazia ? Quanti mi- 
fterj non ha la natura, ch’io non pofio penetra- 
rci Perchè dunque debbo maravigliarmi deli’ofcu- 
rità, che feorgo in certi dogmi della Religione? 

Quell’ ofeurità riceve forfè nuòve ombre da quel- 
la che cuopre certi miilerj della natura ? Sarebbe 
forfè filofofieo il lagnarmi, che Iddio non m’ ha 
dati gli occhj c fi intelletto d’ un Angelo , per 
veder fino a fondo i fegreti della natura e della 
grazia ? Desidererei dunque , che , per foddisfare 
la mia curiofità , avelie fconvolta ]’ armonia uni- 
verfale , e mi avelie collocato in un grado piu 
eminente nella ficaia immenfa degli Efieri Non 
ho forfè ballevol luce per camminar ficuro nella 
via che m' è tracciata , ballevoli motivi per alfi- 
curar i miei palli , baftevole fperanza per animar 
i miei sforzi, ed eccitarmi a compir il mio de- ' \ 

llino J La religion naturale , quella Religione , che 
credo aver ricevuta dalle mani della mia ragione, 

O 4 di 
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di cui ella fi gloria ; quello fiftema , che fembra- 
mi si armonico, sì uniforme in tutte le fue par- 
ti, sì eflenzialmente lìlofofico, non hà forfè mol- 
ti e molti mifterj impenetrabili ? L’ idea fola dell’ 
Edere neceflario , dell’ Efiere efirtente da fe , rac- 
chiude mille e mille abiiiì , che gli Arcangeli Udii 
non pedono mifurare E fenza falire fino al pri- 
mo Ejfere , che alforbe tutte le concezioni degl’ 
intelletti creati , f anima mia fola , quel!’ anima , 
di cui la Religione infegna l’ immortalità , quante 
e quante quelèioni interminabili offre a chi fa 
penfare ? 

(a) Ma quelli dogmi della Religione dell’ In- 
viato, che fembranmi a prima villa tanto incom- 
prenlibili , ed anche opporti alla mia ragione , lo 
fono eglino in fatti Uomini forfè troppo pre- 
venuti in favore delle loro idee, o troppo preoc- 
cupati del penderò , eh’ è fempre meritevole di 
credere , e che quello merito crefce in ragione 
del numero e della fpezie delle cofe che fi credo- 
no, avrebbono eglino mai mifchiate f alfe interpre- 
tazioni alle immagini emblematiche ed alle parole 
metaforiche del Fondatore, e de’ fuoi primi Difce- 
poli > Avrebbono eglino mai per lìffatta guifa 
alterati e moltiplicati i Dogmi ? E prenderei io 
mai le loro Interpretazioni per veri Dogmi < Va- 
do 


(*) Qui 1’ Autore non mantiene la fua parola . Ha prò* 
meflò indifferenza nelle varie Sette de’ Crifliani , e 
qui gitta lenii di errori Luterani. Delle parole , e 
della mente del Fondatore, è fola , e infallibile in- 
terprete la Chiefa, a cui devi attenerti ; e non ha 
luogo il Pirronifmo di quello arguto Sofilla. 
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do alla piu pura forgenté di tutte le verità dog- 
matiche } medito con attenzione 1’ ammirabile Libra 
che fortifica ed aumenta le mie fperanze : proc- 
curo d’ interpretarlo in fe ftefio , e non fecondo i 
fogni e le vifioni di certi Commentatori : con- 
fronto il Tetto col Tetto, il Dogma colDogma, 
ogni Sacro Scrittore con fe ttefl'o , e poi tutti 
fra loro , e confronto quindi ogni rifultato coi 
più evidenti principi della ragione . Dopo que- 
llo efame ferio , rifltfìo , imparziale fatto più 
volte , c fempre approfondato , veggo per fine 
fparire le oppofizioni , diifiparfi le ombre , for- 
tir la luce dal feno dell’ ofcurità , la fede unirli 
alla ragione , c formare con ella una loia uni' 
tà (a). 


CÀ. 


(4) Ognun può vedere , che utì' Efpflfizione dei Do- 
gmi entrar dod pocea nei piano d' un abbtx.Ko fatto 
per tutte Je Società C ridiane: debbo riliringermi a 
Itabilire i Fondamenti della credibilità della Rivela- 
zione. Ma ripero quivi ciò che dilli nel mio Saggia 
Analitico , terminando la mia Efpofizione del Dogma 
della Rifurrezione, §. 75*. " La fpiegazione tenta- 
„ ta d’uno de’ principali Dogmi della Rivelazione 
„ inoltra, ch’ella può adattarli alle idee Eilofofiche, 
,, e quella fpiegazione, può far giudicar , puredi quel- 
le che far lì potrebbero degli altri Dogmi ; s’egli- 
„ no fodero meglio inceli „ • 
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Conclufione delle Ricerche fulla Rivelazione . 

H O fcorfe come Filofofò le prove principali 
della Rivelazione, che la mia ragione avca 
giudicata sì neceflaria per la fuprema felicità . 
Ricapitolo in me fteffo tutte quelle prove , le 
pefo di nuovo, non le feparo punto, e confide- 
rò la collezione , e il totale . Veggo evidente- 
mente , eh’ cileno formano un tutto unito , c 
che ogni principal prova è una parte effen- 
ziale di quello tutto. Scuopro una fubordinazio- 
nc , una conneflìone , una vera armonia frà tut- 
te quelle parti , ed una convergenza di tutte ver- 
fo un centro comune . Mi colloco in quello 
centro, e così ricevo le diverfe imprefftoni , che 
vengono d’ ogni punto della circonferenza : Ten- 
to f effetto d'ogn impresone particolare e quel- 
lo della totale . Separo gli effetti particolari , gli 
comparo, e fento fortemente 1’ effetto generale. 

Da quelt’ effetto generale rifulta nella mia men- 
te quelTimportante confeguenza : Che non avvi 
alcuna Storia antica sì ben attelìata , quanto quel- 
la àe\Y Inviato, che non avvi alcun fatto Stori- 
co, che fia flabilito fopra un sì gran numero di 
prove tanto folide , tanto evidenti , e tanto di- 
verfe , quanto fon quelle de’ fatti sii quali c 
fondata la Religione dell’ Inviato . 

Ho imparato da una Tana Logica a diftin- 
guere i varj generi di certezza , e a non efìge- 
re a rigore la dimojlrazione in materia di fatti 
o di cofe , che dipendono elfenzialmente dalla 

te- 
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teftimonianza - 5o , che la certezza morale non 
è , nè può cflfere lina certezza perfetta e rigoro- 
faj che quella fotta di certezza non è che una 
probabilità più o men grande , che avvicinan- 
doli più o meno al punto indivilibile ove rifie- 
de la certezza perfetta , s’attira più o meno il 
nolìro aflenfo. 

So pure, che, fe non voleffi mai aderire che 
all' evidenza , o alla dimoftrazione , nè credere 
fe non a ciò che i mici proprj fenfi m’ avella- 
no i cadcrei in un Pirronifmo afTuidiflimo .• in 
fatti , qual Pirronifmo più ’aflùrdo di quello che 
m’ indurrebbe a dubitar fermamente di tutt’ i fat- 
ti della Storia , e della Fifica, ec. ed a rigettar 
intieramente ogni fpecie di teftimonianza l Si può 
mai trovar una vita più miferabile e più brieve 
di quella d’ un uomo, che non avefle altra fidu- 
cia che ne’ fuoi proprj fenfi, e che negafiè ofti- 
natamente ogni conclufione Analogica! 

Non dirò già, che la verità del Criftianefimo 
fia dimoflrata (<t) : quell’ efprelfione ammelfa e 

ripe- 

[a) E’ facile di conofcere , che quella parola è quìprefà 
nel fuo ftnfo proprio , e letterale. Se ad alcuno difpiac- 
ceflè quell’ efprelfione, non capirebbe certo quai fie- 
no le mire di qu e(\’ opera . Scrivo per que* leggitori 
a’ quali aggrada l’efattezza, e voglio efler efatto. Sò 
beniffimo, e i' ho ripettuto fpefl'e fiate, che 1' evi- 
denza morale nelle cofe morali produce pegli uomini 
affannati i medefimi efl'enziali effetti dell' Evidenza 
matematica, ma non per quello cred’io convenevole 
di trafportare all’Evidenza Morale un’ efprelfione che 
fi compete folo all’ Evidenza Matematica. 

Si giudichi da qui fio folo fcrupolo quanta, e quale fin la 
ponderazione dell' Autore, t con qual fermo ablia pefati 
anche le menomo tfprefftoni di que fi' Optra falutevole , 
N- D. T. 
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ripetuta con troppa compiacenza da’ migliori A- 
pologifti , farebbe certamente molto impropria . 
Ma dirò folo, che i fatti su i quali è fondata 
la credibilità del Criftianefimo , fembranmi tan- 
to probabili , che , fe gli rigettali! , parrebbemi 
d’ andar contro le più licure regole della Logi- 
ca , e di rinunziare alle più licure mallìme del- 
la ragione . 

Ho proocurato di penetrare fino al fondo del 
mio cuore , e non avendovi feoperto alcun mo- 
tivo fegreto, che polfa indurmi a rigettare una 
Dottrina sì atta a fupplire alla debolezza della 
mia ragione , a confolarmi nelle afflizioni , a 
perfezionar 1* elfer mio , ricevo quella Dottrina , 
come il più gran beneficio, che Iddio abbia po- 
tuto accordar agli uomini, e la riceverei pure, 
quand’anche non la confideralfi , che come il 
miglior fiftema della filosofia pratica. 


f\ 
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LEGGIERE CONGH IETTURE 


Diti/ A V T O K 5 

SU' I BENI AVVENIRE. 

S E un E (Ter e , eh’ eflenzialmente ri fu Ita dalf 
unione di due- follarne , folle deflinato a du * 
rare , o refterebbé Tempre com ’ ejfcr miflo oppu- 
re non farebbe più defso . L’ ho provato nel pri- 
mo capo . 

Il Dogma della Rifurrezione è dunque una 
confeguenza immediata della natura dell’ «orno. 
Egli è dunque un dogma molto filolofico . Quel- 
li che rifetifeono tutto all 'minima dimenticanlì 
per certo dell r «o»2o. 

„ Se l’Anima umana efercìtar potelse le Tue 
„ facoltà fenza il foccorfo del corpo; fe la na- 
,, tura dell* efser noftro volefse, che noi potef- 
,, lìmo, fenz’ il corpo, godere la felicità fupre- 
,, ma ; chi mai concepir potrebbe la cagione * 
„ che indulse l’Autore della Rivelazione , eh’ è 
,, anche T Autore dell’ efser noftro , ad infegnar a- 
„ gli uomini il Dogma della Rifurrezione (a) ? 

L’ uomo è dotato di memoria , e quella di- 
pende dal cercbro : efsa è il fondamento della 
perfonalità , ed il teforo di tutte le cognizioni 
dell uomo . 

Se la llefsa perfona è deflinata a durare , do- 
vrà ferbar la memoria delle pafsate cofe , e ri- 
tenere un certo fondo d’ idee acquetate. 

Dun- 


(*) Saggio Analitico §. 717* 
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Dunque deve efservi nell' uomo una fede Fi- 
fica della perfonalità che non foggiacela alle ca- 
gioni diflruttive della vita prefente . 

La Rivelazione ci annunzia un corpo fpirituale 
che deve fuccedere al corpo jtnimals . L’ oppofi- 
zione di quelle voci mollra ballevolmente , che 
il corpo futuro farà formato d' una foflanza fot- 
ti li (lim a . Quello vieti pure provato dalle rimar- 
chevoli efprefiìoni che l’ Apollolo Filofofo ufa 
nel fenfo proprio. „ Quanto diffi ( fulla Rifurre- 
,, zione ) fi riduce a quefii termini , che la car- 
„ ne ed il fangue non poffono poffedere il Regno 
„ d' Iddio , e che la corruzione non godrà punto 
,, l' incorruttibilità ( a ) 

La fimilitudine tanto Filofofica del grano di 
frumento di cui fi ferve f Apollolo indica pure , 
che la Rifurrezionc non farà , che lo fviluppamen - 
to piti o men rapido del corpo fpirituale fin da 
principio collocato nel corpo animale , come la 
pianta nel fuo acino . Ma dirà forfè alcuno , co- 
me mai i Morti poffon rifufeitare ? e con qual cor- 
po verranno eglino '■> Infenfati 1 ciò che voi femi- 
nate non ripiglia punto di vita , fe prima non 
muore .... 

L'inviluppo dell' acino muore j il germe fujftfte , 
fi fviluppa , fruttifica ec. Nulla avvi di più ef- 
preflìvo di quella parabola , di cui puoffi facil- 
mente capire il vero fenfo. 

Il corpo fpirituale dellinato a fuccedere al 
corpo animale farà differente non folo in quan- 
to all’organizzazione, ma pure in quanto alla 

ma- 


li») i. ad Cor. c. if. v. 50. 
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materia di cui farà comporto . Ad un foggiorno 
molto diverfo corri fponderan fenza dubbio orga- 
ni molto differenti. Tutti gli organi del corpo 
animale che non fono relativi le non alla vita 
prefente , faranno certamente foppreiB . La fola 
ragione porta a prefumerlo , e la Rivelazione 
fupplifce ai di lei sforzi . La Rivelazione dichia- 
randoci , che lo flomaco farà diflrutto , e che i 
feffi faranno aboliti , ci fa vedere cangiamenti 
grandiflimi nella parte materiale dell’ uomo , poi- 
ché in un tutto organizzato, di cui tutte le parti 
fono sì ben connefse , qual prodigiofo cangia- 
mento deve fupporre la fopprdlione degli organi 
della nutrizione, e della generazione. 

Leggali nel Cap. 24. del Saggio .Analitico l’efpofi- 
zione fìlofofica del Dogma della Rifurrezione , e tro- 
verai che i miei principi Sicologici fullo ftato 
prefente e futuro dell' uomo , accordanti efattif- 
hmamentc colle più efprefse , e più chiare di- 
chiarazioni della Rivelazione. 

,, Confiderazione importante „ dice beniflimo 
un Anonimo (<z), che ha molto meditato , e 
che volea far meditare gli altri > f ‘ quelli ,' che 
„ fembrano rimproverar alla Rivelazione di non 
,, aver abbaftanza fpiegati gli Articoli della. Fe- 
„ de, fann' eglino, fe ciò fofse polìàbile? Son 
,, eglino certi , che gli oggetti della Fede non 
,, differivano abbaftanza dagli oggetti terreflri , 
,, per non poter efser capiti dagli uomini ? Il 
„ nortro modo attuale di conofcere dipende dal- 
„ la noftra coftituzione prefenre , e noi ignoria- 
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mo le relazioni di quella, coftituzione coir 
„ quella, che deve fuccedere . I.e noftre idee 
,, vengono tutte da’ fenfi: comparandole fra ef- 
,, fe, generalizzandole, acquiftiamo le nozioni 
„ di varj generi . La noftra capacità di conofce- 
„ re è dunque limitata da’ noftri fenfi ; quelli 
„ lo fono dalla noftra ftruttura ,• e quella lo è 
„ dal luogo che noi occupiamo. Noi fappianteer- 
„ tamente tutta ciò che pofliam Papere fu que- 
„ Ila terra della vita futura^ per darci lumi mag- 
„ giori fullo ftato futuro , farebbe probabilmen- 
te Hata necefiaria una mutazione del noftro fta- 
„ to attuale . Non è per anche venuto il tempo 
„ di quella mutazione. c=‘ Noi camminiamo tut- 
„ torà per la fede , e non per la villa =f ; la 
fìupida animale che ruguma 1’ erba , è forfè 
,, capace di penfar cofe aftratte ? Diftingue una 
3> ciocca d T erba da una zolla , e quella cogni- 
„ zione balla pel fuo ftato prefente , Acquiftereb- 
,, be notizie più fublimi y arriverebbe a faper le 
yy noftre arti e le noftre feienze,. fe laconforma- 
„ zione efl'enziale de’fuoi organi fi cangiafle', ma 
,, in tal cafo egli non farebbe più lo Hello ani- 
„ male . Farete voi entrar nel cerebro d’ un 
„ fanciullo la fublime Teoria dell’ infinita ? Pu- 
„ re quella cerebro contiene attualmente tut- 
„ tevic fibre necelfarie all’ acquiftodi quella 
,, Teoria > ma non potete ancora metterle in a- 
„ zione. 

„ Tutto fallì per gradi nella naturar uno fvi- 
,, luppo più o men lento porta tutti gli Efleri 
„ alla perfezione, di cui fono capaci . L’ anima 
,, mia comincia appena a fvilupparfi : ma pure 
„ quella pianta sì debole da principio , sì lenta 
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n ne’ Cuòi progredì, emenderà le fue radici ed i 
,, fuoi rami fin nell’ eternità. 

,, Il filenzio della Rivelazione Culla natura del 
„ noftro flato futuro è certo un tratta diSapien- 
„ za . L‘ uomo Divino , che infegnò agli uomini 
„ mortali la Rifurrezione , era troppo buon Fi- 
,, lofofo, per parlar di mufica ai fordi „ e di co- 
,, lori ai ciechi <c - 

Profitterò del gìudiziofb configlia diqueft’Àno- 
nimo; non mi dimenticherò che fon cieco e Tor- 
do, e non giudicherò dei colori e dei Tuoni. Ma 
fe cfponefli alcune leggiere conghietturc fu i Beni 
avvenire dedotte dalle cofé a me note , farebbe 
forfè quello un dimenticarmi della mia condizio- 
ne prefe.ntc ? Ciò eh' ha efpofio T Anonimo full’ 
impoflibilità , nella quale fiamo di rapprefentarci 
i beni avvenire, è conforme alle migliori nozioni 
della Logica . Quando accenna la ftttpido anima- 
le che ruguma l ' erba , fe farebbe capace <£ aflra- 
eùoai , fa pur ben conofcere per mezzo di quella 
fìlofofica comparazione , che , ficcarne 1’ animale 
non pud rapprefentarfi i piaceri intellettuali dell’ 
uomo, così l’ uomo non può rapprefentarfi la ve- 
ra natura de’ beni avvenire . Lo flupido animale , 
che ruguma l 1 erba arriverebbe forfè ad imparare 
le noftre fcienxe e le noflre ardì L'uomo, che i- 
gnora tante cofc fpettanti al mondo, che abita , 
faprebbe poi quelle che appartengono ai mondo, 
che abiterà un giorno? 

Penfo dunque colf Anonima * che <c nói fap- 
„ piamo certamente tutto ciò che poflìam Capere 
,, fu quella terra della vita futura , e che , per 
„ darci lumi maggiori fallo flatofuturo, farebbe 
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i,, probabilmente fiata neceflaria una mutazione 
/ ,, del nollro flato attuale “ . 

•j In fatti , come mai arriveremo a conofccre 
oggetti , che non folamcntc non hanno alcuna 
proporzione colle noflre attuali facoltà * ma che 
certamente fuppongono pure altre facoltà per ef- 
ferc concepiti? Un uomo dottiflìmo ed acutillimo 
fe fofTe privato dell’udito, indovinerebbe forfè, 
qual ufo fi faccia d’ una trombetta ? 

Quantunque però un folto velo ci impedifea 
di nulla vedere quanto' ai beni avvenire da noi 
fofpirati cotanto , poffiam’ ^almeno da lungi feor- 
gere alcune principali forgenti , dalle quali deri- 
veranno. 

L’ uomo poffiede tre facoltà eminenti * quel- 
la di fapere , quella d’ amare , e quella à’ ope- 
rare . « 

- Scorgiamo chiariiiìmamenre effere quelle tre fa- 
coltà perfettibili . Vcggiamo co’ noflri occhj il 
loro fviluppamento , i progrclfi , ed i loro ef- 
fetti diverfi . Contempliamo con flupore le am- 
mirabili invenzioni eh’ elleno fanno nafeere , e 
che dimollrano evidentemente^ la fuprema, eleva- 
zione dell' uomo fopra tutti gli altri Eflcri ter- 
reflri . 

N Sembrami effer degno della natura della Bontà 
e della Sapienza , di perfezionare tutto ciò , eh’ 
è capace, di perfezione , e principalmente gli Ef- 
feri , che effendo di fenfo e d’ intelletto dotati , 
i poflòn guflar il piacere anneffo all’ accrefci mento 
della loro perfezione . _ ^ 

v Meditando attentamente fulle facoltà dell’ uo- 
mo , ed offervando la loro vicendevole di pen- 
tì en- 
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«lenza , o la fubordinaziona , che le afloggetta , 
l’ una all’altra, dome pure all’azione de’ loro og- 
getti , arriviamo facilmente a feoprire , quali fie- 
no i mezzi naturali, che le fviluppano e le per- 
fezionano full a terra . Poffiam dunque concepire 
mezzi analoghi più efficaci , che porterebbero que- 
lle facoltà al fu premo grado di perfezione. 

Il grado di perfezione , al quale l’ uomo può 
arrivar fulla terra, è in rapporto diretto coi mez- 
zi che gli fon dati di conofcere, e di operare . Que- 
lli fon pure in rapporto diretto col mondo che 
abita attualmente. 

Dunque uno flato più rilevato delle umane 
facoltà non farebbe flato in rapporto con quello 
mondo , nel quale f Uomo dovea paflare i primi 
momenti della fua efìllenza . Ma quelle facoltà 
fono indefinitamente perfettibili , e noi concepia- 
mo beniillmo, che alcuni mezzi naturali, che le 
perfezioneranno un giorno, poffono prefentemen- 
te elìdere nell’uomo. 

Così , poiché l’uomo era dedinato ad abitare 
fucceflivamente due mondi differenti, la fua Ori- 
ginale codituzione dovea contenere cofe relative 
a quedi due mondi . Il corpo animale dovea ef- 
fer in rapporto diretto al primo mondo , ed il 
corpo fpirituale al fecondo. 

Due mezzi principali potranno nel mondo av- 
venire perfezionare tutte le facoltà dell’ uomo f 
f enfi più fquifiti , e nuovi fenft . 

I fenfì fono la prima forgente di tutte le no- 
flre cognizioni . Le nodre idee più rifleffe e più 
attratte derivano Tempre dalle nodre idee fenfibi- 
li. L’anima non crea punto, opera fenza fine 
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lidia moltitudine quali infinita di percezioni di- 
velle , che acqui Ila pei mezzo de’ fenfi - 

Dalle operazioni dell’anima , che confiftono 
in comparazioni , combinazioni. ed attrazioni na- 
fcono per una generazione naturale tutte le 
fetenze e tutte le arti. 

I fenfi deteinati a trafmettere all’ anima le im* 
prelfioni degli oggetti , fono in rapporto cogli 
oggetti meJefimi. L’occhio colla luce, e l’orec- 
chio col fuono, ec. 

Quanto più i rapporti, che i fenfi hanno coi 
loro oggetti , fono perfètti , numcrofi, e diverfi , 
tanto più manifellano all’anima le qualità degli 
' ftedì oggetti , e le percezioni di quelle qualità 
fono pure più chiare , più vive , e più com- 
plete . 

Quanto più l’idea fenfibile, che l'anima acqui- 
la d’ un oggetto , è viva e compiuta , tanto più 
l’idea riflelfa che fe ne forma , è diftinta . Si 
concepifce fàcilmente, come i nollri fenfi attua- 
li fieno capaci d’un grado di perfezione molto 
fuperiore a quello, che hanno fu quella terra , 
e che ci fa ftupire in alcuni foggetti » Polliamo 
anche farci un’ idea diftinta abbaftanza di que- 
llo accrefcimcnto di perfezione > per mezzo de- 
gli effetti prodigiofi degli flromenti d’ Ottica , e 
d’ tAcoflica . 

Figuriamoci Ariftotele offervando un Tarlo co 
nollri Microfcopj , o contemplando co’ nollri Te- 
lefcopj Giove e le fue Lune; qual farebbe fiata 
la fua forprefa e la fua ertali ? Qual farà dun- 
que la noftra allor quando riveftiti del noftro 
corpo fpiritualfi i nollri fenfi avranno acquiftatt 
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tutta la perfezione , che potevano ricevere dal 
benefico Autore dell’ efler noftro ! 

Immaginatevi, fe v’aggrada, che i noftri oc- 
:hj riuniranno allora i vantaggi de’ Microfcopj c 
le Telefcopj , e che fi proporzioneranno e fatta- 
mente ad ogni diftanza ; e quanto le lenti di que- 
lli nuovi Ihomenti Supereranno quelle delle quali 
l’arte fi gloria! 

Ciò che dilli della vifta , devefi applicare agli 
altri fenfi . Ma il gullo, che hà un rapporto di- 
retto colla nutrizione, farà forfè jfopprcflb o con- 
vertito in un altro fenfo, il di cui ufo farà più 
eftefo, e piu grande. 

Quai farebbero i rapidi progrelH delle «oltre 
Scienze Fifico-Matematiche , fe ci vernile dato di 
Scoprire i primi principi de’ corpi , tanto fluidi , 
i quanto folidi ! Noi vedremmo allora per intuito , 
ciò efie noi tentiamo d’ indovinare col foccorfo 
de raziocin j e di calcoli tanto più incerti , quan- 
to meno la nollra cognizione diretta è perfet- 
ta . . - 

' Qual moltitudine innumerabile di rapporti i- 
gnoriamo , appunto perchè non polfiam feorgere 
la figura f le proporzioni e 1’ ordine degl’ infini- 
tefimi corpicciuoli , sù i quali s’ aggira il grand’ 
edilìzio della natura ! 

Non è difficile di concepire, che il germe del 
corpo Spirituale può contener prefen te mente gli 
elementi organici de’ nuovi 
ranno alla Jlifurrezione . 

„ Quelli nuovi fenfi ci manifefteranno ne’cor- 
„ pi alcune proprietà , che ci faran Sempre igno- 
,, te fu quefta terra . Quante qualità fenfibili 
che non fappiamo ancora , c che feopriremo 
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,, con gran ftupore ! Non conofciamo le dififerer»- 
„ ti forze fparfe nella natura , fe non nel rap- 
„ porto, ch’elleno hanno coi differenti fenfì . 
j. Quante forze vi fono delle quali noi non fof- 
,, pettiamo neppur 1’ efiflenza , perchè non avvi 
„ alcuna relazione tra le idee , che acquiftiairo 
,, per mezzo de’ noflri cinque fenfì , c quelle , 

„ che potremo acquiflare per mezzo d’ altri 
»(<*)• ' - 

Figuriamoci un uomo nato affolutamente para- 
litico in quanto a tre , o quattro principali fen- 
fi: fupponiam quindi , che alcune caufe naturali 
rendefìero la vita ed il moto a quelli fenfi, met- 
tendoli in azione . Qual folla di nuove percezio- 
ni acquifterebbe quell’ uomo in poco tempo ì 
Qual aumento di perfezione ne rifiuterebbe per 
tutte le fuc facoltà \ ec. Rammentiti quivi il mio 
Leggitore la Jìatua che tentai d’animare nclSX£- 
gio analitico pubblicato T anno 1760. Noi lìamo 
ancor flatue ,che non godiamo , per così dire , 
eh’ un fol fenfo j gli altri fenfi fi fvilupperanno „ 
in un altro mondo , che la ragione travede , e 
, che la fede contempla. 

Quelli nuovi fenfì racchiufi infinitamente in 
picciolo nella fede dell’ anima , fono dunque in 
rapporto diretto col mondo avvenire eh’ è la po- 
lirà vera, patria . Poffono pure aver rapporti par- 
ticolari con altri mondi , che ci farà permeilo 
di vifìtare , donde noi caveremo molte nuove 
cognizioni e nuovi pegni delle liberalità infinite 
del Benefattore dell’ Univerfo. 

Inal- 
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Innalziamo i noftri fguardi verfo la regióne de^ 
gli aftri : contempliamo la moltitudine imraenfa 
de’ Soli e di mondi fparfi nello fpazio , ed am- 
miriamo, che un femplice vermicello, (l’uomo) 
abbia una ragione capace di penetrar 1’ efiftenza 
di quelli mondi , e di trafporurfi fino all’ eftre- 
mità della* Creazione . 

Ma quella ragione di cui gli fguardi fono sì 
acuti, la curiofità sì attiva, ed i defid e rf sì erte- 
li , «ì fublimi e sì conformi alla nobiltà del fuo 
cflere , farebbe forfè fiata per Tempre racchiufa 
ne' limiti angurti d’ un Tclefcopio? Un Dio sì be- 
nefico che degnofii rivelarli ad effa per mezzo 
delle maraviglie del mondo , in cui ella abita, non 
le avrebbe forfè rifervate più grandi rivelazioni 
in que’ mondi , ove la fu a Potenza e la fua Sa- 
pienza rifpiendono con maggior magnificenza, e 
li fanno vedere fotto nuovi tratti Tempre variati 
« Tempre incomprenlìbili? 

Se la noftra cognizione rifleffa deriva effenzial- 
mente dall’ intuitiva i fe le noftre ricchezze intel- 
lettuali crefcono per mezzo delle comparazioni 
delle idee fenfibili d’ ogni genere fra loro > fc 
compariamo tanto più , quanto maggiori fono le 
noftre cognizioni -, finalmente , fe il nollro in- 
telletto lì fviluppa , e fi perfeziona a proporzio- 
ne che le noftre comparazioni s cftendono ,. fi 
diverfificano, e fi moltiplicano; qualfarà L' ac (re- 
fi cimento ed il perfezionamento delle noftre cogni- 
zioni naturali, quando non confronteremo più 
gl’ Individui cogl’individui, le fpezie colle fpezie, 
i Regni coi Regni , ma che ci farà concerto di 
comparare' i mondi coi mondi? 

Se la fuprema Sapienza ha variate qui giù 
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tutte le fuc opere ; $ ella nulla creò d’ identico , 

ie un progreffo armonico regna fra tutti gli Ef- 
feri terréflri ; fe una flefla catena gli lega tutti , 
non è forfè molto probabile , che quella mara- 
vigliofa catena fi eftenda in tutti i mondi plane- 
tari, che gli unifica tutti, e che quindi non fie- 
no, che parti coflituenti cd infinirefimali dell* 
ileffa ferie ( a ) 1 

Di quella gran Catena noi veggiam ora appe- 
na alcuni anelli , e non fiamo nemmen ficuri di 
oflfervarli nel loro ordine naturale . Seguitiamo 
quello progreflb ammirabile molto imperfettamen- 
te , e dopo mille e mille raggiri, noi vi trovia- 
mo molti intermezzi , ma fappiamo , che quelle 
lacune non provengono dal difetto della Catena , 
ma da quello delle nollre cognizioni. 

Quando ci farà eoe ce Ho di contemplare que- 
lla catena,^ come ho fuppofto che la contempli- 
no le intelligenze per le quali il nollro mondo 
* flato fatto principalmente; quando potremo fc- 
guitarne con migliori occhj gli allungamenti ne- 
gli altri mondi; allora folo conofceremo l’Ordi- 
ne naturale degli anelli , la loro vicendevole di- 
pendenza, le loro fegrete relazioni , la ragion 
proifima d’ ogni anello , e per mezzo d’ una / ca- 
la di perfezioni relative ci leveremo fino alle 
più trafeendenti e luminofe verità . 

Ogni mondo planetario ha dunque la fua par- 
ticolare economia , le fue Leggi , le fue produ- 
zioni , ed i fuoi abitanti „ Nulla trovali precifa- 
mente fatto nella flefla maniera e collocato nel- 
lo 
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lo fteffo ordine in alcun* altro pianeta - La ripe- 
tizione de’ meddìmi modelli in differenti mon- 
adi , farebbe un indizio di fterilità , e come mai 
concepire un termine alla fecondità delflntclli-' 
genza infinita ? Se una Metafilica fublime ci per. 
fuade non efiervi fulla terra due Individui per- 
fettamente fimili i Ce molte fottili offcrvazioni 
Sembrano confermare la ftefla verità ; quali deb- 
bono edere i caratteri che difìinguono un mon- 
do dall’ altro, ed anche i due mondi più vicini! 
Quindi ogni mondo è un Siftema particolare , 
un’ unione di cofe che non trovanti in alcun’ al- 
tro punto dello Ipazio , e quello particolare fi- 
ftema è al fiftema generale ciò eh’ una ruota è 
in una Machina, o una fibra in un corpo or- 
ganico . Quai non faran dunque i fenfi dell’ ani- 
ma noftra, quando, dopo aver efaminata a fon- 
do T economia d’ un mondo , voleremo in un 
altro * compareremo le due economie fra loro ì 
■Qual farà allora la perfezione della noftra Cof- 
mologiaJ Qual farà la generalizzazione e la fe- 
condità dei noftri principi, la ferie, la moltitu- 
tudine e la prcciGone delle noftre eonfeguenze 1 
Qual luce farà irafmefla da tanti oggetti diverfi 
nelle noftre cognizioni , nella Fifica , nella Geo- 
metria, nell’ Aftronomia e nelle altre faenze ra- 
zionali, e principalmente in quella , che tratta 
dell’ Elfiere degli efferi 1 

Tutte le verità fono come incatenate frà lo- 
ro, e quelle, che fembrano più ri mote , fon 
giunte alle altre per mezzo d’ alcuni nodi na- 
feofti. L’Intelletto ha per proprietà la feoper- 
fa di quefti nodi. 

Newton fi gloriava certamente d’ aver fapu- 
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to diftinguere i rapporti fegrcti della caduta 4’ 
una pietra col moto d’ un pianeta : trasformato 
poi in un’ Intelligenza celejlc riderà di quello 
giuoco puerile , e la fua fublime Geometria 
non farà più per elfo, chi primi elementi d’un 
altro infinito. 

Ma la ragione umana non s’ arrefta già nc 
mondi planetarj : s* erge fino al Ciclo , ove Id- 
dio abita : contempla f augullo Trono dell’ An- 
tico de’ giorni : mira tutte le sfere ruotar fotto 
i fuoi piedi , ed ubbidire all’ impulfo imprelfo 
dalla fua mano pofTente : fente le acclamazioni 
di tutte le intelligenze, e giungendo le fueado- 
razioni e le fue lodi ai canti fublimi di quelle 
Gicrarchie , efclama , fentcndo profondamente il 
fuo nulla .* Santo , Santo , Santo è quegli , eh' è » 
l' Eterno Iddio è il fol ejjcrc buono l Gloria fìa a 
Dio ne' luoghi celcfli , benevolenza verfo gli uo- 
mini 1 

Benevolenza verfo gli uomini ! O profondità 
delle ricchezze della Divina Bontà 1 Non fi è 
contentata di manifellarfi agli uomini fulla ter- 
ra , in mille e mille modi diverfi -, vuol pure in- 
trodurli un giorno nelle dimore celcfli , e farli 
bevero nel fiume delle delizie . Sonvi molte di- 
more nella Cafa del Padre nollro » Se ciò non 
folte , il fuo Inviato non 1’ avrebbe detto ; Vi c 
andato per prepararci un luogo Se ne ri- 

tornerà; e ci prenderà feco, acciocché noi fia- 
mo, ov’ Egli farà . Ov Egli farà 1 Non già 
nell’ atrio , non nel Santuario della Creazione Uni- 
verfale , ma nel Santo de' Santi t Ov’ Egli 
farà ; ove farà il Re degli ^Angeli , e degli uomi- 
ni , il mediatore della nuova alleanza y il Capo ei 
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il compitare della Fede , quegli , che ci ha fatta 
un nuovo cammino 4 che conduce alla vita , che 
ci ha data la libertà d' entrare nel luogo Santiffi- 
mo , che ci ha avvicinati alla Città del Dio Vì- 
vente alla Gewfalcmme Celefle y alle moltitudine 
innumerabile degli Angeli , a Dio flejfo , eh ' è il 
Giudice di tutti . 

Se la fuprema Bontà fi compiacque di ornar 
sì pompofamente la prima dimora dell ' uomo i 
s* ella ha diftribuite in sì gran copia le bellezze? 
s’è Hata prodiga di tanti diletti; fe ha accurnu- 
‘ lati tanti beni ? fe tutta la natura non tende , 
che a fomminiftrar all’ uomo (ergenti inefaufte 
di piaceri? ma che dico l fe la bontà ineffabile 
d’ Iddio circonda ed involge 1’ uomo per ogni do- 
ve in quella valle di lagrime? di quale e quan- 
ta felicità non farà egli ricolmo nella Gerufa- 
lemme celefle? Qual non farà la bellezza , la 
ricchezza e , la varietà, del magnifico fpettacolo 
che verrà offerto a fuoi fguardi nella Cafa d’id- 
dio y nell’ altro Univerfo che involge tutti gli 
Orbi Planetari , e dove l’ Edere efiftente da fe 
HefTo dà alle Gerarchie Celefli i più augufii fe- 
gni della fua prefenza adorabile. 

. In quelle eterne abitazioni , nel fen della lu- 
ce , della perfezione , • c della felicità noi legge- 
remo dunque f Ifloria generale e particolare della 
Provvidenza. Iniziati allora , fin a un certo Pe- 
gno ne’mifterj profondi del fuo governo > dèlie 
fue difpcnfazioni , vedremo con fommo flupore 
le cagioni fegrete di tanti avvenimenti generali 
e particolari che ci confondono ora , e fanno na- 
. feere mille dubbj , che la Filofofià non vale fem- 
pre a diftruggere, ma che la Religione fa diffi- 
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pare . Mediteremo- continuamente il gran Libro 
de’ deftitii dei Mondi ( a > . Noi ci fermeremo' 
principalmente alla pagina , che concerne quelli 
di quello picciol Pianeta che a noi è sì caro, la 
culla della noftra Infanzia , ed il primo pegno 
delle paterne compiacenze del Creatore rifpetto 
all’uomo. Non vedremo certo lènza maravigliar- 
ci le varie rivoluzioni, a cui quella picciot glo- 
bo loggiacque prima d'aver la forma prefente, e 
feguiteremo cogl’ occhj quelle, alle quali deve fog- 
gi acere nel decorfo de’ fecoli . Ma ciò che ci 
farà ftupire più d’ ogt> altra cola , e che eccite- 
rà principalmente la noitra gratitudine , faranno 
le maraviglie della Redenzione , che contiene tut- 
tora molte e molte cole che eccedono if noftra 
intendimento, che fono fiate l' oggetto della fcrit- 
polofa ricerca , e della profonda meditationr de' 
Profeti , c nelle quali gir Angeli vorrebbero veder 
fin al fondo . Una fola parola di quella Pagina 
ci rammenterà pure la noftra propria Storia , e 
ci fpiegherà le vere cagioni di tante calamità , 
di tante afflizioni, di tante privazioni, che fpef- 
fo fanno in quella terra elercirar al gin Ho la 
fua pazienza, purificano T^Anima , corroborano 
le fue virtù , Icuotono ed atterrano r deboli 
Arrivati a quello eccelfo grado di cognizioni' , 
1’ origine del mal fifìco , e morale non’ ci darà 
più faftidio: gli riguarderemo diftintamente nel- 
la loro forgente , e ne loro 1 più rimotr effetti , 

e ve- 


(*) Quello termine di d t/l ino deve intenderli per la 
Stiit degli MVvenirr.tnti : La cieca divinità ftabilira da* 
Gentili fotto quello nome farebbe a calci colle favie»> 
e Crifiiiane intenzioni dell’Autore. N» D» T. 
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€ vedremo evidentemente ché quanto Iddio fece 
o è buono (a). Su quefta terra noi ofTerviam fola- 

iti mente gli effetti, ed anche fuperficialmente : tut- 

1; te le cagioni ci fono nafeofte (b ) , Ma allora noi 

15 vedremo gli effetti nelle loro cagioni , le conse- 

guenze ne’ loro principi , l’ iftoria degl’ individui 
r irr quella della Specie j e quefta in quella del Glo- 
bo, e l'Iftoria del Globo in quella de' Mondi ec- 
t Ora non vediamo le cofe , fe non confufamente , e 
come a tr aver fot d' una lente efeura , ma allora 
5 noi le vedremo faccia a faccia , e conofceremo in 

15 qualche modo come ftam flati conofciuti : Final- 

g mente, ficcome le noftre cognizioni rifletto alle 

t opere del Creatore faranno più eftefe e più di- 

y ftirlte , casi acquifterema pure notizie più ampie 

> e più profonde del lor divino artefice : e quefta . 

, Scienza la più Sublime, la più vafta , e la piùde- 

5 fiderabile di tutte , anzi la fola Scienza , quanto 

ft perfezionerà per mezzo d’ un più intimo com- 
mercio colf eterna Sorgente d’ ogni perfezione ? 
Non fo efpfimermi abbaftanza : appena balbct- 
K to i- mi mancano le voci , vorrei parlar la lin- 

gua degli Angeli ; Se foffe pofTxbile , eh’ un’ In- 
telligenza finita arrivale a conofcere , e a Sape- 
re tutto ciò, che trovafi nellUniverfo, cavereb- 
be allora dalla contemplazione del Suo Autore , 
nuovi tefori di verità, , e dopo mille Miriadi di 
Secoli codfumati in quefta meditazione , avreb- 
be appena capiti i primi elementi di quefta 
gran Scienza, della quale la più Sublime Intelli- 
genza 

(a) Leggefi quivi la contemplazione della natura . 

\ P Ar * '• c. j. 

( i ) Saggio Analitico §. 123. 
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ganza non poffiede forfè che i primi Rudimenti. 
Non avvi vera Realità , fe non in quegli , che è, 
perchè tutto ciò eh’ efifte , efifte per eflo , ed e- 
fifteva fin d’ ogni eternità , prima d’ effere fuori 
d’ eflo (a). Avvi una fola efiftenza , perchè av- 
vi un fol Effere , di cui /’ effenz,a fia d ’ efiftere , e 
tutto ciò eh’ ha il nome improprio d' effere , era 
contenuto nell’ Efiftenza neceffaria , come la con- 
feguenxa nel fuo principio . 

La noftra facoltà d'amare , quanto è ora limi- 
tata , imperfetta, cieca, e vergognofamente in- 
tereffata ! Quanto i noftri affetti partecipano del- 
la carne e del [angue ì Quanto è angufto il cuo- 
re dell’ uomo ! Con quanta difficoltà fi dilata per 
abbracciar tutto il genere umano I Quanto in font- 
ina la parte tìfica della noftra coftituzione s’ op- 
pone alla purificazione ed all’ efaltazione della fa- 
coltà d’amare. Quanto perfine è difficile all’ uo- 
mo di concentrarfi fortemente nell' Effere Somma- 
mente amabile 1 

1 noftri bifogni che rinafeono ad ogn’ ora ci 
unifeono agli oggetti , che poflbno foddisfarli . Il 
circolo de’ noftri affetti non fi eftende guari oltre 
quelli oggetti . Pare , che non ci rimanga bafte- 
vole capacità d’amare per aver caro ancor ciò , 
che non fi riferifee direttamente al noftro indi- 
viduo. Il noftro amor proprio cerca folofc ftef- 
jfoj fi vede e fi fente iolo in tutto ciò che lo 
circonda . Si riproduce in tutto ciò che lo lu* 
finga , e di rado è grande abbaftanza per effer 
. for- 


(*) Siconfulti quivi il i. Cip. di quefto Trattato. 
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fortemente commoffo dal piacer folo di render 
g li altri felici . Avvi Tempre un non fo che 
di terreftre , che fi mifchia co’ noftri più de- 
licati fentimenti , e colle più generofe azioni . I 
cuori i più fenfibili ed i più nobili ritengono 
Tempre qualche cofa della parte materiale dell’ 
efler noftro . Quanto principalmente non ne ri- 
tiene 1* ardente paffione sì dolce ne’ fuoi principj , 
e sì terribile ne’ Tuoi effetti , che fa fentire la 
fua pofianza a tutti gl’ individui , e fenza la 
quale la fpecie non più efifterebbel 

Tale fi c fu quefta terra la facoltà d/ amare ; 
tali fono i fuoi limiti ; le fue imperfezioni ; le 
fue macchie . Ma' quell' eccellente potenza sì im- 
pulfiva , sì feconda in effetti divertì sì cfpanfibi- 
le> ora imbarrazzata ne’ vincoli della carne , ne 
fari un giorno liberata, ej Quegli ', che ci fece per 
amarlo , e per amare il noftro proflìmo , faprà. - 
nobilitare , purificare , ed innalzare tutti i noftri 
defiderj , volgendo tutti i noftri affetti verfo il 
più grande e più nobile fine. 

Quando faremo rivettiti del corpo fpirituale e 
gloriofo , che U fede ci fa fperare , la noftra 
volontà perfezionata nel rapporto colla noftra co- 
gnizione , avrà folo defiderj confacenti all’ eleva- 
zione del noftro nuovo effere . Tenderà fenza fi- 
ne verfo il vero bene ed il più gran bene. Tut- 
te le fue determinazioni avranno uno feopo , e 
farà il migliore. L ’ ordine farà la regola immuta- 
bile de’ fuoi defiderj , e 1* Autore dell’ ordine , 
il centro de’ fuoi affetti . La cognizione affegnerà. 
ad ogni Erte re il fuo giufto prezzo , e la vo- 
lontà da efTa illuminata non più s’ ingannerà rif- 

Q v ptt- 
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petto al valore delle cofé, e npn più confonderà 
il bene apparente col reale . 

Spogliati per Tempre della parte corruttibile 
dell’ efler noftro } rivediti dell' incorruttibilità -, 
uniti alla luce ( a ) , i noftri fenfi non più av- 
viliranno i noftri affetti , 1’ immaginazione non 
più corromperà il cuore .* le grandi e magni- 
fiche immagini > che gli prefenterà , vivifichè- 
ranno e infervoreranno tutti i fenfi . La noftra 
potenza d’ amare efalteraffi , fviluppandofx Tem- 
pre più , e la sfera della Tua attività crefcendo 
indefinitamente * abbraccierà le intelligenze d’ o- 
gni ordine } e concentrerai!! nell’Eflere fomma- 
mente benefico , La noftra felicità fi aumenterà 
pel vivo e puro fentimento di quella del noftro 
proliimo , e d’ ogni edere di Tenfo e d’ intel- 
letto dotato . Crefcerà pure moltilfimo pel 
fentimento deliziofo^g Tempre prefente dell’ ap- 
provazione di Quegli che farà tutto in tutti . Il 
noftro cuore arderà eternamente del fuoco della 
carità ceiefte , che dopo aver gettata qualche 
fcintiUetta fulla terra , sfavillerà dappertutto r 
nella fede dell’ Innocenza e della Pace . La Cariti 
non finirà giammai - 

La forza , e T eftenfione de noftri organi in 
quefta vita è molto limitata - Non può T uo- 
mo efercitarli per lungo tempo fenza Tentir ben 

pr?fto 


(a ) Secondo la mia Ipotefi il Corpo fpirieuale , di cui 
parla la rivelazione , farà formato d’ una materia fi- 
raile o analoga a quella dell’ Etere o della Luce • 
Leggali particolarmente fu quell’ Articolo il Capo I. 
del prefente Trattato. 
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prcfto il diilgradevole e penófo fentimento # 
che chiamafi fatica . Vincere dobbiamo Una 
continua refiftenza per pattare , o per meglio 
dire , per llrafcinarei da tm luogo air altro . 
La noftra attenzione , quella bella facoltà * che 
decide di tutto nella vita intellettuale , $’ in- 
debolire dividendofi , e fi confuma concentran- 
doli . La noftra memoria ritiene a gran ftento 
ciò i che noi impariamo , fi perde giornalmen- 
te , la vecchiezza e mille accidenti 1’ alterano t 
la minacciano , e la diftruggono . La noftra r& 
gione , appanaggio prezioso dell’ umana nattfr- 
ra , dipende affolutamente da certe fibre de- 
licate : quante cagioni anche leggiere non potto- 
fto difordinarla ' Tutta la noftra macchina per- 
fine , quella macchina , che amiamo cotanto , 
e in cui fi vede tant* arte , pare Tempre in pe- 
ricolo di foccombere Cotto il pefo, e per 1 azio- 
fte continua de’ Cuoi organi : ha fpcffo d* uopo 
di foecorfo , e futfifte per una fpczie d’ artifi- 
zio . Il principio della vita è appunto il prin- 
cipio della morte , e ciò che ci fa vivere , e 
realmente ciò che ci fa morire, x 

Il Corpo animale è formato di elementi ete- 
rogenei (a) : una moltitudine di forze leggie- 
re tendono contirìuamente a turbarne l’ armonia . 
E’ d’ uopo eh’ elementi ftranieri vengano ad u- 
nirfi cogli clementi primitivi per {decedere a 
quelli , che i moti inteftini , e la trafpirazione 

difli- 


( 4 ) Di divtrfo gmtrt , che fono quafi in guerra fra di 
loro < N. D« fi 


f 


*44 # > 

dilUpano . Il giuoco perpetuo de’ vali , necefia- 

rio a quella fuccelHone altera di mano in ma- 
no l’ economia intera della .macchina ; indura 
alcune parti che dovrebbero rcltar fleilìbili : fa 
obliqui i condotti che dovrebbero effere permea- 
bili : muta la difpofìzione rifpettiva de’ pezzi , 
e diflrugge finalmente i equilibrio de peli, e de- 
gli organi . 

Il Corpo fpiritualc fatto probabilmente di e- 
lementi limili o analoghi a quelli della luce non 
efigerà le quotidiane riparazioni , che conferva- 
no e diftruggono il Corpo animale . Quello 
Corpo gloriofo fuflìfterà certamente per la fo- 
la energia de’ fuoi principi e della meccanica 
della fua collruzione . E’ probabile pure , che 
quello Corpo etereo non farà lottomeflo alia 
gravità , come i Corpi a noi noti . Ubbidirà 
con una facilità ed una prontezza forprenden- 
te alle volontà dell’ anima : e da un mondo 
paleremo nell’ altro con una celerità forfè u- 
guale a quella delia Luce . Sotto quell’ econo- 
mia di gloria eferciteremo lenza fatica tutte 
le nollre facoltà , perchè i nuovi organi , sù 
ì quali 1’ anima lpiegherà la fua forza motri- 
ce , faran- meglio proporzionati alla fua ener- 
gia , e non faran foggetti aìP influlfo delle ca- 
gioni dillurbatrici , che cofpirano contro 1’ e- 
conomia attuale . La nollra attenzione applichc- 
raflì infieme e con ugual forza a molti og- 
getti , gli penetrerà fin a fondo , ne dillingue- 
rà tutte le imprelfioni parziali , ne feoprirà le 
raflomiglianze c le più leggiere dilfomiglianze 
e ne dedurrà , fenza llento , i più generali ri- 
fultati . Il nollro genio farà dunque proporziona- 
to 
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to alla nollra attenzione , avendo mollato eflfer 
quella la madre del primo ( a ). 

Di ciò che fapremo una volta a mente , non 
fi feor deremo giammai , perche le fibre , alle 
quali farà annefla la memoria nella nuova eco- 
nomia , non faranno efpofte ad un' infinità di 
leggiere impulfioni interine , che tendono Tem- 
pre in quella vita a cangiar la pofizione rifpet- 
tiva degli elementi di quelli organi sì fiottili , 
ed a dillruggere le determinazioni , che gli og- 
getti hanno in olii imprese . La nollra memo- 
ria diverrà dunque infinitamente doviziofa , ab- 
braccierà i mondi interi , e fenza confufione o 
alterazione alcuna rammenterà alla nollra mente 
T immenfa nomenclatura di quelli mondi . Che 
dico? non farà fempliccmente una nomenclatura , 
ma 1' Illoria naturale generale , e particolare di 
quelli mondi , quella delle loro rivoluzioni , del- 
la loro popolazione , della loro legislazione ec. 
E ficcome gli organi fono fempre in rapporto 
cogli oggetti, de’ quali debbon trafmettere kim- 
prellìoni all’ anima , quindi fi può prefumere , 
che la cognizione d’ un numero sì grande di 
oggetti > e Qgg et ti sì differenti fra loro , di- 
penderà da un affortimento infinitamente fupe- 
riore a quello eh’ è relativo alla nollra prefen- 
te economia . I fegni delle noflre idee fi molti- 
plicheranno , fi varieranno , « fi combineranno 
in Un rapporto determinato agli oggetti , de’qua- 
h faranno le rapprefentaxjoni fimbolicbc , e la lin- 
gua > 


(*) Saggio Analitico S. itf. 530. 
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gita, o le lingue che polfedcrerao allora , avran- 
no un’ efprelfione , una fecondità , una ricchezza, 
di cui le lingue a noi note poflono appena fom- 
i miniftrarci debolilfime immagini, Efprimcremo 
le cofe in un modo incomparabilmente più per- 
fetto , perchè le vedremo più perfettamente , 
Vediam’ ora , che la perfezione delle lingue cor- 
rifponde a quella della mente , e che quanto 
più la mente conofee , tanto meglio efprime t 
oflerviamo pure , che il linguaggio perfeziona a 
vicenda la cognizione i e la lingua fcientifica de’ 
Geometri, quella bella lingua , in cui rifiede in 
iin grado sì eminente l’ efprelfione fimbolica , può 
ajutarci a concepire la poflibilità d’ una lingua 
veramente univerfale , che poflederemo un gior- 
no, eh’ è probabilmente quella delle intelligenze 
fuperiori. 

Il Corpo animale contiene molte cofe , che 
non hanno un rapporto diretto che alla confer- 
vazione dell’individuo, o della fpezie . Il Cor- 
po fpirituale conterrà cofe folamcnte relative al- 
l’ accrefcimcnto della noftra perfezione intellet- 
tuale e morale . Sarà in qualche modo un or- 
gano univerfale di cognizione , e di Tcnfo $ 
farà pure un' iftrumento univerfale per mez- 
zo del quale efeguiremo infinite cofe , delle 
quali ora polliamo appena avere idee confufe ed 
incerte (a ) . 

Se 


(4) Leggali ciò che ho balbettato fulla Suprema perfe- 
zione milta , nei Capo 7 • della feconda parte delia 
Contemplazione della natura. 
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5* il corpo animale , e terreftrè , che la 
morte diftrugge , contiene tante bellezze ; fe la 
di lui menoma parte può aflòrbere l’intelletto , 
e la fagacità del più induftre Anatomico < quag- 
li faran poi le bellezze del corpo fpirituaìe , 
e celelle ! (^ual Anatomia farà quella , che oc. 
cuperaflì nell’ economia di quello corpo glorio- 
fo , che penetrerà la Meccanica , il giuoco ed 
il fine di tutte le Tue parti { che compren- 
derà i rapporti filici della nuova economia coll' 
antica , ed i rapporti ancor più numerofi de’ 
nuovi organi cogli (oggetti della vita avve- 
nire ! 

Avvi fulla terra fra gli uomini una varietà 
quali infinita di doni , di talenti , di cogni- 
zioni , d’inclinazioni , ec. La fcala dell’Uma- 
nità levali per una ferie innumerabile di gra- 
di dall’ uomo bruto fino all’ uomo che penf<t 
(a) . Quella progreffione continuerà certamente 
nella vita futura , e conferverà gli (beffi rap- 
porti efienziali , voglio dire , che i progredì 
che avremo fatti fulla terra nella cognizione , 
c nella virtù , determineranno il punto donde 
commincieremo nell’altra vita , o il luogo, che 
occuperemo . Qual poflente motivo per eccitar- 
ci ad accrefcere fempre più le noftre cognizioni , 
e la noftra virtù ! 

Tut* 


(<*) Rileggali ciò che dilli delle Gradazioni dell' urna. 
nitÀ , nel Capo io. della Parte 4. 'della Contempla- 
sione della Natura. 
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Tutti i momenti della noftra efillenza indivr- 
duale fono indiflolubilmente uniti gli uni agli 
altri . Non pallieremo da uno Stato ad un’ ab 
tro , fenza una ragione fufhciente . Non vi fon 
mai / alti propriamente detti . Lo Stato che fe- 
guita , ha fempre la fua ragione fufficiente in 
quello, che lo precede . La morte non è già 
una lacuna in quella Catena ; è un anello , che 
unifee le due vite o le due parti della Catena . 
Il Giudizio , che il Supremo Giudice farà , avrà 
il fuo fondamento nel grado di perfezione in- 
tellettuale c morale da noi acquiftato fui la ter- 
ra , o lìa nell’ impiego da noi fatto delle no- 
lire facoltà , e de’ talenti > che ci faranno fla- 
ti affidati . Sarà molto richicflo da quelli eh * 
avrà molto ricevuto , e fi darà a quello che 
avrà . Ciò eh’ è , è : la Divina Volontà non 
muta la natura delle cofe , e nel piano da ella 
realizzato, il vizio non poteva ottenere r vantag- 
gi della virtù! 

Sieguc dunque da quell» principi , che il 
grado di perfezione acquattata determinerà nella 
vita futura il grado di felicità e di gloria , che 
godrà ogn’ individuo . La Rivelazione dà pure 
la fua Sanzione a quelli principi sì filofofici : 
flabilifce efprelfamente quella fcala di felicità o 
di gloria, che la Filofofia non lafcia di con- 
templare . Sonvi corpi Celefli , & corpi Terre - 
flri § ma avvi qualche differenza tra lo fplen - 
dorè de’ primi , e quello de ’ fecondi : altro è lo 
fplen dorè del Sole , altro quello della Luna , ed 
altro quello delle Stelle t lo fplendore medefimo 
d' una Stella è differente dallo fplendore d’ un al- 
tra : 
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tra : Così farà pure nella Rifttrrezione ( a ) . Che,’ 
fe alcuno pretendeffe , non efier quella 1 inter- 
pretazione da farli di quello Tello ; la dichia- 
razione formale , e ripetuta nella Scrittura , 
che Iddio renderà ad ogn uno fecondo le fue ope- 
re , non ballerebbe forfè per provare , che i 
gradi della felicità futura faranno variati , co- 
me varj fono i gradi della virtù ? Or quan- 
ti fono i gradi differenti di virtù fulla terra ? 
La virtù d’ ogn’ individuo quanto crefcer po- 
trebbe per mezzo de’ nuovi sforzi o d atti 
reiterati 1 La virtù è un abito j è 1 abito dei 

Bene. . 

; Vi farà dunque un flulTo perpetuo di tutti gl* 
individui dell’ Umanità verl'o una più grande 
perfezione , o una più grande felicità ; perchè 
un grado di perfezione acquillato condurrà da 
fe ad un altro grado . E ficcome la dillanza 
dal Creato all 'Increato, dal finito all’ infinito, è 
infinita , così tenderanno continuamente verfb 
la fuprema perfezione fenza poter arrivarvi giam- 
mai . 


C O N- 


(4) So , che alcuni Commentatori danno a quello Te- 
llo un fenfo più diretto e più litterale . La mia in- 
terpretazione farà dunque, fe fi vuole, una lemplice 
ap'plicazione inditeti», che ha però il fuo fondamento 
in altri Tedi della Scrittura . 


CONCLUSIONE 

Di tutta l* Opera , 


L A contemplazione di quello magnifico , 
immenfo , e ftupendo Siftema di be- 
nevolenza del Creatore per la Creatura è 
atta ad innalzare ed a nobilitare 1’ Anima noftra ; 
a contrabbilanciare > ed a temperare tutte le 
afflizioni di quella vita mortale ì a foftenere , 
e ad accrefcere la noftra pazienza la noftra 
raflegnazionc , il noftro coraggio ; a nodrire . 
ad efaltare tutti i fenfi di gratitudine d’amore f 
t di venerazione verfo la Bontà adorabile , che 
per mezzo del fuo Inviato ci ha aperte le por- 
te della felice Eternità , eh’ è il grande, e per- 
petuo oggetto delle noftre brame , e per la 
quale fiamo fatti . Ella ci da il pofleflo del Re- 
gno preparatoci prima della fondazione de fe - 
coli Di già ella mette fui noftro ca- 
po la Corona immarcef cibile di Gloria 

Sediamo di già ne' luoghi celefti .... Il fe- 
polcro ha reftituita la fua preda . ... La mor- 
te è inghiottita per fempre .... t incorrutti- 
bile ha prefo il luogo del corruttibile ; lo fpin- 
tuale , dell’ animale , il gloriofo , dell’ abiet- 
to Le più lunghe rivoluzioni degli 

Aftri , meffe 1* una full’ altra , non poflòno più 
mi furare la noftra durata ..... Il tem po è fi- 
nito .... 


r - 
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nito , , , , L’Eternità comincia 9 e feco una 
felicità che non finirà punto , e crefcerà Tem- 
pre . . . , . Colmi di gioja , di gratitudine , 
e di ammirazione noi ci proftcrniamo ai piedi 
del trono del noftro Benefattore, . , Efclamiamo 
Taire noftro , . . Taire noftro , , . Noi , , . , 

Impojfejfdtevi della vita Eterna , 
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